
42



*n

L

DUKE
UNIVERSITY
LIBRARY

Treasure %oom







Digitized by the Internet Archive

in 2011 with funding from

Duke University Libraries

http://www.archive.org/details/dellaeloqvenzadiOObarb





DELLA ELOQ.VENZA,
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A I MOLTO ILLVSTRI, ET VIRTVOSIS.
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O L O RO, che giudiciofamente di^

feorrono intorno alla nobiltà del fan

guc, quantunque diuerfamenrecon

la forma , & con la difpofìtione delle

parole fì ueggiano Se difeorrere , Se

giudicare, tuttauia chi ben confiderà

fintcntione , 3c la foftanza di quanto

dicono , non e dubbio che ne racov
glie vno fletto fine da ciafeun d'esfì

Percioche Tappiamo ellerne alcuni
3
iquali uogliono,che la no/

biltà vera non confìfta in antichità di fangue, ne in ricchezze

,

ne in priuilegii,d fauori di Principiarla {blamente nella virtù

propria deirhuomOjfcnza che punto riceua accrefeimento d
diminutione citeriore da ahri,d palTato,d prefente. Nel che di

cono,che hauendo Iddio da principio creati gli huomini tutti

uguali di naturaci fortuna,& di conditioni,csfi poi con la uir

tù,cxTcol vitio fi fono venuti feparando fra loro,& à farne que

fti,che ora chiamiamo gradi di nobiltà.Onde fé la virtù t fta^

ta quella,che una uolta ha fatti illuftri,& onorati i fuoi poild^

fori,debbia quella ftefiavirtù far fempre quello ftcflb effetto di

far nobili 8c onorati coloro , che manifcftamente fi veggiano

virtuofì neiroperationi,neiranimo,ó<r ne' cofiumi loro per o^

gni parte.il che volendo ridurre in forma d'argomento, dico^

no,che fé le cofe,lequali non hanno principio, non poflono ef

fer quelle,che per auanti non fono irate, onde chi nò ha hauiix

to principio,d anteceflbri nella nobiltà,non shabbia a dir no/

bilc,ne feguirebbeà forza,che niuno polla efler principio del^

a ii la no



la nobiltà d'un fangne,d d'una famiglia. Percioche principio

conuien che fìa quello , à chi niuna cofa fìa ftata auanti neH'efy

fcr fuo . Là onde volendoli foftencre, che vna famiglia tanto

fìa più nobile,quanti pili sha memoria che habbia hauuti an»

teccfTori tenuti nobili,!! farà agcuolisfìmamente uana la con-'

clufìone,poi che fi fa efler cofa ferìza controuerfìa,che quelle co

fe,lequali non poflbno hauer'hauuto principio, non poffono

hauer mai ftato,nè accrefeimento per verun modo
Glia ltri poi,che difeorrono come dirittamente al co»

trario di quefti primi,dicono brieuemente,in foflanza,che esfì

intendono,che i priuilegii d fauori de' Principiale ricchezze,

allora s'habbiano à dire, 6c fieno ueramente cagione della no»

biltà,quando fono OC bene,& con giufti inonorati modi acqui

fiate,& bene,& onoratamente pofledute Se ufate.Onde in co»

loro,inchi riveggano efler uenuted pofledute con altri mezi

,

OC per altra uia,non fé n'habbia da tenere alcun conto, ne mec
terle in niun modo per cagione,nc per fegni di nobiltà.Ma che

tenuta quella diflintione già detta, OC riconofeiute , d trouate

quefte cofe,vnited difgiunte in vn'huomo, non farà chi dubi

ti,che più fìcura de più certa nobiltà faranno in vno , ilquale

Thabbia hauute come ereditarie per lunga &continuatafuccef

fìone,che in chi fi ueggiano efler nuoue , OC ancora in termine

da poterfene fofpettar priuatione, per non eflere in esfì ancor

molto ferme,& principalmente della virtù , la quale fìa allora

come violenta,&r che cominci a fare in loro quafi vn'altra na»

tura dalla lor propria.Nò negando pero, che quanto più que

fto fi vede efler violento,tanto meriti maggior lode la virtù et

il valor di ccloro,che fi fieno fatti poi conofcer'atti &' potenti

con gli effetti à refìflereà quella violenza, à vincerla natura,

cVà mantenerli valorofamente la gloriarla virtù loro.

ORA, quefte due opinioni, d confiderationi intorno al»

la nobiltà , fé ben pare che fieno diuerfe fra loro , tuttauia , co

me toccai nel princi pio di quella epiflola , non vengono pero

à dir fé non vna cofa ftefla lenza alcuna contrarietà dell'inten»

tion loro . Percioche conceduto largamente tutto quello,che

i primi propongono , Se pruouano,cioè , che la uirtu fola fìa

quella , che faccia la nobiltà vera , non fé ne viene per quello

à diftrug»



à distruggere , ma pili torlo a confermare la vera 3c ficura in^

tention de gli altri, iquali vogliono,che quando fi veggiane
bilital per lunga fuccefsione conferuata Se confermata in vna
famiglia, non s'habbia da dir che fìa fé non per parimente con

feruata, & confermata uirtu de valore di tutti i fuoi di tempo
in tempo , onde lhabbiano come còucitita in natura propria»

Et per quefto , fì come dal Sole per fua natura non pud mai

vfeir fé non luce , cofì da perfoneucramentc nobili non pofla

maiperlor natura ufeir ne coftume,nè opcratione fé non coiis

forme allo fplendor loro . Anzi fi come fra gli huomini e te^

nuto quafi monftruofo vn vecchio,ilquale non folamente fìa

peggiore, ma ancora poco & non fegnalatamente migliore

da quello, che egli e ftato nell'altre età,& non fìa venuto auan

zando fé fteflo di giorno iti giorno , cod molto più s'habbia ai

diredvna famiglia , laquale d'età in età , de di tempo in tcm>-

pò fìavenuta hauedo gliefTempi de' fuoi antcceflori,d,per dir

meglio , di fé medefìma , Se non in due d tre età , Se di pochi f»-

fimi anni, come {i notano le principali ncll'huomo , ma di

molte cVmolte.Pcrlaqual moltiplicatane d'effempi & d'cfpe

rientie nel corpo di quefta fpetie. Si venga di continuo mi^

gliorando,& moltiplicando parimente in perfezione, cVà far

tanto più chiaro, più prudente , Se pili .ftudioib d'imitarla Se

dauanzarla , ciafeun fuo indiuiduo . Ma perche à lungo an^

dare quefta moltiplicationc,&quefto accrefeimenro di perfet^

tione lì vede pur'arriuare ad vn certo termine, ouc pare che

qui baffo non fi pofìa da huomo mortale pafiar pili oltre,fe ne

fa , che gli animi eccelfì , non contenti di quello , che fì veg'

gono hauer confeguito in fé ftefsi , 3c defìderofì tuttaiua di far

guadagno OC augumento di virtù Se perfctrione,hanno &per
induftria loro, cV p dono della natura ritrouato il modo della

vnione. Onde e dadir,che nclfegreto inftintode gli animino
ftri da quefta fola, dal meno principal cagione habbiaprin^

cipio d radice l'amicitia. Il che pero non viene adeflercon^

tra l'autorità di coloro, che vogliono , che l'amicitia rifaccia

dalla conformità de' coftumi,& de fangui,o' da qual fì voglia

altra cagion tale.Anzi più tofto fi viene con quefto ad hauer

fatta debita diftintione, che fra i malignile ben fìa conformità

difanguij



di fangui , & di coftumi , non pofi*a eflér mai ne congiuntion

d'animi, ne amicitia,ma folamente vna temporal congiuntici

ne di corpi, o' d'operationi à comraunc inrerefle , & à panico

lar' intentionmaladi ciafeun d'efsi . Et perche il moftrarcoru

gli effempi quefeo, che ora ho detto dell'unione , farà cornine

ciar a fpiegar le cagioni,che mi han no moflb a dirlo, & ad cn^

trare in quefto difeorfo, io non mi riterrò' di ricordare alle fi/»

gnorie voftre con Teflempio di fé medefìme , che quello fplen

dorvero per fangue,& per virtù propria, ilquale in eia-'

feuna d'effe era già per fé fteffo in colmo, fiuedecon que^

fta unione , che tra fé han fatta , effer cefi altamente moltipli^

cato,chegiànegioifca, cV nerifplenda non folamente la no/

bilifsima città di VICENZA, ma ancora quafi uniuerfal^

mente tutta l'Italia , & fì uenga tuttauia diffondendo per Tal-»

tre parti . Et fi come s'è detto dell'età d'un'huomo , & di quel

le d'una famiglia in fé ftefie,che oue non fìa mancamento nella

natura,uengon fempre crefeedo in perfettione,& auazando fé

ftefle ne gli effempi loro, cofi da gli effetti, che fin qui fé ne ueg

gono, fi può" far ficuro giudicio, che fìa per auenir felicifsima

mente di quefta AC A DEMI A. Laquale fé in quefto non ter

rà fermo co gli effetti quello che promette col nome fuo,cioc,

che non farà COSTANTE in mantener fempre uno (tato di

fplendore & di gloria, mauerrà di continuo crefeendo 8c mw
gliorando, fi lo terrà ella fermo OC offeruerallo pienamente in

effer COSTANTE & falda nella degna & fanta intention

fua di far quefto effetto , che s'è già detto , cioè di uenir fenv

pre tenendo gloriofa contentione con fé medefìma per auan^

zarfì di uirtu Se perfettione di giorno in giorno . Di che

in quefti pochi mefi,che appena circoferiuono la prima fua

fanciullezza , fi fono veduti , & fi ueggono tuttauia principi!

d'effetti tali , che fi poffa da quelli venir' argomentando, che

in proceflo di tempo s'habbia fì fattamente à diffondere lo

fplendor fuo, che fìa per portarli à gli occhi, 8c all'orecchie di

tutte le nationi, $C di tutti i fecoli. Percioche fé primieramen-'

te fì confiderà l'inrentione , fì pud credere , che quefto moiri'

mento di fondar quefta loro Academia , non fi facefle fé non

per diurno raouimento de' cieli , e per diuino inftinto, inefta^

to nella



to nella bellezza de gli animi loro , vedendoli quaranta gen^

tirhuomini d'vna ftefla città , tutti nobilifsimi , tutti virtuo^

fi , tutti valorofì , tutti amati OC riucriti vniucrfalmente , efler

mofsi ad vnirfi infìeme, Se à fondare un'Academia,nella qua^

le non fi faccia altra cofa , che eflcrcitii virtuofì Se nobili , cori

nell'arme , come nelle lettere, nella mufìca, Se in ogn'altra

onorata profefsionc, Se degna d'onoratifsimi de di virtuofìC-

fimi Caualieri, Et oltre all'clfer ciafeuna di loro per fc ftefla uir

tuofa Se intendente d'ogni forte di uirtii illuftre , nondime^

no hauer condotti con onorati partiti tanti rari huomini in

lettere, in arme , in pittura , OC in mufìca , che già riabbiano

oltre a fei cento feudi d'oro di falariati ordinarii, fuor del nu/

mero de gli Academici;& tuttauia fieno in pratica OC inmaneg
giodi condurui de gli altri, i più famofì che fìa pofsibile . Nel
che faria cofa indegna di taceri! per verun modo , che eflendo

le fìgnoric uoftre quefti meli a dietro in deliberationc tra loro

di condurre vn litterato di chiaro nome, Se infìeme di far recu

tare vna Comedia per l'anno che già camina , fi vide nafeere

incoftanza cVdifTen rione importante nella bcllifsima union
loro . Perciochc eflendofì dal primo ,à chi tocco il proporre,

fpecificato un certo numero di denari, cheli doueflero fpende^

re nella Comedia , Se deputar per falario del litteraco
, quan^

tunqucl'vna &C l'altra fomma d quantità di denari che egli dif

fe,fufle molto onorata 8c fofficicntc per tali effetti , non (i

vide pero alcuno de gli altri ,chc l'approuafle, cVche nel ri^

fpondere &dire i pareri , non fofler tutti diuerfi 8c differenti

lVno dall'altro • Laqual diffenfìone d differenza fu folo in aii/

dar ciafeuno di mano in mano crefecndo il numero di quei de

nari, che gli altri aitanti a lui haueua propofto,chc douefle deli

berarfì , Il che s'intende auenir fempre tra loro in ogni delibe^

rarione di cofe onorate , che fi proponga di voler fare. Tacerò

qucllabellifsima pompa della Me(fa,chefecero celebrare Tot

taua della Pafqua,alla quale è già vicinifsimo a tornare l'anno,

che fu il di primo della fondatione della loro Acadcmia, nella

qual cclebratione coli nell'apparato , come nei vediti loro,

nelle mufìche , nelle imprefe , OC in tante altre cofe rare , fi vide

tanta bellezza di giudicio nell'inuctione, OC tanta fplcndidezza
* &ma'



cV magnanimità loro, che da ciafeuno, che n'hebbe notitia,ff

cominciafìeda quella Aurora a far degno giudicio, quale do/*

ucra efiere nella gpetuità del fuo mezo giorno lo fplcdor fuo»

Onde fé n'e poi venutovededo il mondo intento ai progrefsi

loro , 6c defìderofo ogni bello ingegno d'illuftrar fé fteflo col

moftrarfi giudiciofo nel conofeere il lor valore, & virtuofo

&pio nell'oflcruarle , riuerirle, OC eflaltarle comunque pof^

fa Del qual defìderio, 8c della qual fanta ambitione fé alcuno

e ftato altamente accefo,io per certo mi credo d'efìere ftatouno

di quelli tutto quefto tempo. Ma eflendo di continuo andaro

inueftigando col penfìero , come potefsi dar fegno, 8c alle fì>

gnorie voftre , 8c al mondo di quefto mio defìderio , non ho
fin qui faputo ritrouar via conueneuole in alcun modo da

poterlo fare. Perciocheniuna cofalaconofcenza dimemede^
fimo mi proponeua che fotte in me , la quale fi poteffe riputar

degna di far queft'officio con efio loro . Ma mentre parea , che

più colcrcfcimento del defìderio fé ne facefle il mancamento
della fperanza , la gran bontà di Dio fommo , benignifsimo

folleuatore de gli onefti 3c fanti defìderii, mi ha mandato mo/
do auanti , col quale io mi renda pienamente fìcuro d'hauere

in un tempo à fodisfareà mefte(To,à pagar largamente peruna

volta il mio debiro in quefto ufficio , ad acquiftarmi ampia^

mente l'arTetrio ne delle fìgnorie voftre , Se ad obligarmi infie

me efle e'1 mondo, & ,
quello che pili mi prieme , à mantenere

in perpetuo gloriofamente viuo il nome Se lo fplendor mio
Il che tutto fpero di confeguir pienamente col dedicare alle fiv

gnorie voftre quefto bellissimo libro , che ora fotto l'onorati!

fimo nome loro fi manda in luce. Percioche, fé primieramen^

te s'ha da rimirare il foggetto,io non credo poterfì ad una Aca
demia,cVà quaranta giudiciofìfsimi gcntirhuomini mandar

libro di foggecto più nobile , ne confeguentemenre più caro

al mondo , che quello , oue fi tratti dell' E L O QJV E N Z A , eiv

fendo ella fola quella parte, che fa conofeere gli huomini cofìt

diuerfì tra loro, 6c più' degni l'vno dell'altro , come il parlar

fenz'efla gli fa differenti dagli animali fenza ragione Se poi

particolarmente fi rimira il modo, col quale quefta importane

tifsima feienzae trattata in quefto libro , fi trouerà che quali

con



con incredibile Felicita
1

nel picciolo fpatio di fi pochi fogli fi

contiene tutto quello , che in tanti , Se tanti libri Latini , Gre-»

ci, Se Italiani e (tato lungamente procurato di trattare da que/-

{lo et quello. Et hauendo l'Autor di eflb con marauigliofo fa^

pere rifecate tutte le lunghezze , Se tutte le co fé piti di confila

fione che d'utile in tutti loro, non haucr poi all'incontro Se in

efsi Autori , Se nel profondifsimo faper fuo lafciata cofa in

dietro, che all'inuendone, alla difpofìdone , Se alla clocutione

porta erter'udle, non cheneceffariain ueruna guifa. Senza che

con fì uaga , Se leggiadra maniera di far ragionare inlìcme la

Natura , Se l'Arte con l'anima , auanti che fìa ueftita di corpo
umano , Se poi con la medefìma formata in huomo, vi fì uede
con fommo Se fclicifsimo artificio fpiegato tutto quello , che

Se la Natura , Se l'Arte poflbn porre infiemenel formare un
uero , Se perfetto gcntil'huomo, ilquale con la uirtu del par^

lare Se del faper fuo porta Se gouernar le citta , Se muouere gli

animi delle genti in quella parte Se in quella, fecondo l'iris

tendone , che buona Se giuda ha diuifato doucr'erter fem^

pre in oratore cccelfo, in gentiluomo illuflre, Scin uero
Criftiano. Nel che fì viene con fomma facilita ad hauer con^

rezza delle cole naturali intorno all'anima , & delle mo/
rali Se ciuili intorno à i coflumi , & ai modi dell'onedo

OC lodato viuere . Onde per certo con Io fludio di quello libro

fì poflTa dire , che l'huomo d fì liberi dal bifogno di leggere, d fi

riduca felicifsimamente in memoria quanto habbia letto, Se

vdito delle cofefcritteddiuifate da tutti i più degni autori,

Se ne apprenda del non detto fin qui da alcuno quanto fì poù
fa apprendere intorno a quelle parti , che compongono vn ve
ro Se onoratifsimo gentiThuomo per ogni capo.

Se verremo poi a mifurar con le ragioni quato per rifpetto

dell'Autor fuo quello libro fìa per ertec d'autorità
, quanto gra

to al mondo
,
quanto per viuere eternamente, & per confe^

guente quanto benignamente aggradito dalle fìgnorie uoftre,

io mi debbo render fìcuro , che per tutte quelle parti già' dette

non fì fofle potuto trouar fers'oggi perfona , il cui nome , «v
me d'Autor uero del libro,porefie far rutto quello con le figno

rie voftre Se col mondo più felicemente , che quello fteflb , che



nV ftafo nero autore , & che il libro ftefib fi porta ora fcritto.

nella ftia fronte. Però che fé fi uuol cominciar dalla parria,fap

piamo che egh e nato in quefta nobilisfìma citta di VENETIA,
laquale col mondo tiene fenza contratto il primo luogo nello

fplendor uero,& alla uoftra patria e tanto caracche ella in vni
uerfale OC in particolare lì conofee d'accrcfcerfì nobiltà Se glo
ria col uiuere ingenuamentefotto l'ombrai fotto il regsnrie

ro,6V la protcttione di quefta Rcpublica. Se alla fua cafata,&

al fangue fuo,e cola notisfìma,lui per padre 3c per madre cu
fer di quei ueri nobili da tutti i quarti,che difopra fìamo uenu
ti diuifando con le ragioni piti potenti di tutti coloro ,che ne
difeorrono.Senza che per affinità de

1

fuoi è poi ftrettamente

congiunto à tante altre nobilissime famiglie , & per amicitia

cari sfimo & riucrito à tutti i più chiari òYilluftri gentirhuomi
ni,& calati di quefta città.Onde nella prima fua giouentu egli

ha con molto fauore hauuti di quei gradi 3c di quegli ufficii

,

che quefta prudentisfìma Republica non fuol dare fé no à per
fone di grande afTare.Ma per lafciar tutte quelle cofe,che fono
fuori di lui medefìmo,baftimi di ricordar brieuemete quello #

che già e notisfìmo à mezo mondo,cioè,che nelle lettere Latix

ne,Greche,&" noftre,nella fìlofo fia,nellefacre lettere, nelle ma/"

tematiche,&T in ogn'altra feienza 8c liberal profesfione,egli fìa

coiì raro,che &la noftra Italiane rifplenda,& le prouincielon

tane lo ammirino per un uero lume dell'età noftra . Diche
oltre alla fede,che ne fa il commune grido di tutti i più inten-'

denti,cxT oltre alla teftimonianza di quelle perfonefamofe,che

hanno alle occafìoni fatto giudicio delle perfo ne, cxT de gli ferie

ti illuftrijS'ha la più fìcura teftimonianza di tante importatisi^

me opere fue,che fono in luce . Ancor che per certo, quando
niun altra cofa Ci fofle mai ueduta di fuo , batteria pienisfìma^

mente à farlo conofeere per quello eccellentisfimo 8c dottisi^

mo Signore,che egli è in effetto,quefto folo libro fuo dell'Elo

quentia,oue non e forte di fcienza,che non s'habbia notabilif

fimo faggio d'efler da lui polfeduta perfettamente. Lafciando

io per più volerlo fare ammirabile,di dir quello
;
che con ogni

uerirà cVancor chiarezza potrei foggiungere in quello propo
fito,cio£,che quefto libro foflc fatto da lui inPadua quado egli

non



non haucua ancor finiti ixxii.anni,& appena finito, Io lafcio

pigliare nella fua camera all'Eccellente Signor FrancefcoMac

cafciuola/uoamicisnmo Scompagno di ftudio,fcnza riferbar

feneeiTo altra copia.Dal qual Signor Dottor Maccafciuola co

licenza & commistione dell aurore,non e ancora l'anno,chc ef

fendo egli auditore del Reuerendifs. & Illuftrif.Mofignor'Ar

chinto,allora Legato di Vcnetia,& ora Arciucfcouo di Mila

no,io lhebbi,per ueder di ualcrmcne ouunque mi ucnifle ov
modo,ne' mici Commentarii della lingua Italiana , Et haucn^

dolo poi ritrouato cofì degno,& giudicando di poter con cu

{o obligarmene il mondo Se farne cofa gratisfìma alle S.V.co

me ho già detto,mi difpofi di mandarlo in luce. Ma perche in

quefta parte della dottrina ideila bellezza dell'animo di quel

Signore io non poilo parlar fenza riprenfione di parlarmela

to fuori d'ogni bifogno in cofa cofì uniuerfalmentc nota , mi

retta folamento nel mio propofito di chiudere da quanto ho

dctto,che quefto libro,Se per la perfettionc di fé medefimo, Se

porlo fplendore dell'Autor fuo,& ancora per la deuotione,

& aflfettion mia debbia edere alle fignorie uoftre carisfìmo fo^

pr'ogni dono,che per una uolta lor pofsa farfì: OC farfene con

tante ragioni ficuro giudicio,che inficine co i gradi,con lo fplc

dore,con la potenza,& con le dignità dell'Autor fuo , fia per

uenir crcfccndo la dignità, cV lo fplendore della uoftra Acade

mia,óYper confeguente di ciafeuna delle fignorie uoftre di tem

pò in tempo. In Venetia, Il di 1 1 1, d'Aprile.

M D L V I I.
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R. IO VORREI VOLENTIERI
ò Natura , che noi difputafimo inficine , fé

-

però l ufficio del deputare alla tua còditio-

ne fi conueniffe . Nat. il difyutare è co

fa da te ò Arte,figliuola mia. Ma fé k me

fìefje iammaeftrarti, di preferite direi, che

tra il tuo intendimento , er c7 mio, alcuna

differenza nonfuffe, da che dejìro ti uenif*

fé il contender meco . A r . Io almeno

dcfìdero tale occafione. Nat. Vano,ey dannofo defiderio è il tuo
y

sì perche io non fono mai ociofa,come perche tu fcmpre dei non me*
no abbracciare il bene,che cercare la uerttà delle cofe. A R. Nie««

te più migioua,che il bene,nè che il uero più mi diletta . N a . in

queflo almeno tu in affamigli,ch e ouunquefìa , ch'io mi ritruoui , il

ucrofono
ycr ilbcnediciafcunacofa . A tu SÌ,ma tu alla ciccane

uai,&' io di tanto amo ognuno,che con deliberato configlio, er an-

tiuedutofine faccio,*? fo difar bene . Nat. Emmipurmanife*

fio ,che la tua grandezza è di nafcondere te fleffa quanto puoi, er di

accodarti à me . A R . Quefìo c\ma ciò auiene,perche tu prima di

me al mondo uenifli, er gli huomwi a' tuoi piaceri adufafli, innanzi

ch'io ci nafcefii i er quefla mia imitatione non ti accrcfce dignitade

alcuna. Percioche,nè la formica uile animaluzzo è più degnarne
Vhuomo meno onorato, ancor che que&o quella imitando ,l' efiate

per lo uerno fi proueda .La miaindujìria, ò Natura ,fa maggiore il

tuopouero patrimonio .Nat. Che accrefcimento farebbe ella, fé
io non ti lafciajìi che accrefeere f Tu pure.fé uuoi.ben fai, che ogni

opera prefuppone llfoggetto fenza il quale nulla fi può fare . Que-

fìo da me , & non da te procede 7 oltrachc appnjfo giuflo giudice il

A fecondo
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fecondoluogo^non che il primo, ti faria denegato . A tu Giufto ì

tuafcelta intendi colitiche te a me antepongala nonfai,che per l<t

età molto ti concedo . Nat. e' mi piace di ragionare un poco te*

co [opra quefia materia
,
poi che tant'oltra proceduta fei, che dite

con buona eq ulta mi dolga . Dicoti adunque,che in ordine di onoran

Za neprimafei, néfeconda. Ax. Chi adunque à noi foprajla ?

Nat. Chi ne fece ambedue èilprimoAofenz<*mezo da lui nac*

qui Tu ioppo mefei. Nat. Adunque mentono coloro,che afferà

mmo ~tè ejftr madre uniuerfale
\
poi che tu ftejfa non nieghi ejferc

d'altruifattura? Nat. Ad un modo iofono madre,ad un'altro

figlia. A r.. Adunque di te cofa più predante
fi
truouat Nat»

Chi ne dubita ? Maio per ejfere à gli umanifentimenti uicina,tutta

fiatafon preferita . Al Hai tu conofeimento di fine alcuno ?

Nat. Certo nò^ma nelgouerno del tutto iofon drizzata,?? quajì

addejlrata dal padre mio . Ar.. in che dunque e ripofia quejia tua

gloria ? N a t. Tanto potente/àggio,er buono è il mio fattore ,

chela fuà gloria in me mirabilmente foprabonda. A r.. Sommi

più uolte marauigliata di cotejla tua occulta uirtk, dalla quale tufei

così gentilmente guidata . erJpeffe fiate mi è uenuto in animo di ere

dere,che ella forfè habbia potere di trar me ad imitarti diforza y CP

però difcorrendo,et più dentro penetrandolo giudicato efferegratt

fomiglianzA tra quel principio , che ti muoue,ZT me,onde per lafé*

creta uirtù,non tua,io mi muouo ad operar come tu fai . Ma poi mi

pare,che,fe il difcorrere/ordinare,*? il ridurre afine le cofe antiue

dute,e ufficio mio tiofia manzi di te fiata nel Cielo appreffo il padre

tuo,*? che egli habbia l'opera mia ufata ingenerarti ò produrti .

Nat. In altra guifa io faccio le cofe mie er tu le tue, di quella del

[attor nofiro,che ne hafatte,*? create. Però guardati di non giudi'

care troppo animo)amente le cofe , figurando le inuifibili,*? occulte

per le uifìbili er manifefie . Ma perche così agramente mi condan*

ni? fé in qualunque modo tu uuoi per le cofe già dette chiamar-

tni,ò madre, ò figlia,ò fioretta ,ò amica fei sforzata di nominarmi ? no

mi tutti di congiuntone,amicitia,*? grettezza. Egli nonfi
uuol co-

sì correre à furia . A r.. Nora ti adirare ò Natura, che io non ho

cantra te mal uolere,nè il fine mio è flato cattiuo , anzi per lo tuo ef

faltamento ho uoluto raffrenare la mia credenza, che era difapere

con qual calamita io tirata fufii ad operare come tufai,*? mi è uenti

to benfatto per lo ragionamento^he èfiato fra noi, perche hauen-^

do noi
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do nolrltroudtd Vorigine del nofìro ndfcimento,fidmo ftcure deUd no

flra nobiltk^come quelld,che con ld eternità fi pareggi,cr dalprimo

fdttore d'ogni cofd proceda . Aid ben mi duole , CT per quefio ti ho

chidmdta,che k molte feiagurefia la grandezza mid fottopofìd . Et

quanto mdggìore e lo (tato mio,tdnto kpiù pvricoii mi utggio effe?

foggettd .Nat. Quaifcidgure , CT quai pericoli fono quefii *

A R.. Saper deiNaturd, madre mid, che in tutte le parti del mondo

mi truouo hduer molti minijiri,de' quali ne fono alcuni,che mi f'anno

tindgrdn uergogna, ey oltre k ciò mi fono di ddnno infinito , CT per

lor cagione io nefento male . Perche non indrizzando me al debito

fine, anzifieramente in abufo ponendomi,comc buona, utile, CT otto

reuole,che io fono ,rea,dannofa,cr uituperabile mifanno . Onde gli

huomini per mezo mio ingannati da loro,certi de' loro danni , ma iti

certi di chi la colpd fi fìa,s'accendono d'ira contrd di me,k guifa dico

loro,che lejpade,cr non gli homicidi punir uoleffero . Nat. Ttf

non feifold nel male di sì fatti oltraggi, tutto 7 dì me ne uengono df*

fdi . Percioche producendo io ogni cofd k beneficio della uitd di chi

ci ndfee, moltifeiagurati CT pieni di mal talento, male tifando l'arti

fido loro,empiono il tutto di confufione,auelenando, uccidendo, in*

ganndndo, CT offendendo fenzd rigudrdo alcuno^ er chi ode ò uede

tdlifcelerdggini, maledice ogni miafattura . A r.. Durd per certo

i ld forte no)ìrd,però che il uolgo cieco,CT ignorante non falche reo

non è queUo , cheinbeneufarfipuote. Ma per uer diremo poco mi

marauiglio
, fé il ueleno duelend,ò ilferro uccideva ben grdnde ant

miratione miporge,quado il cibo
ì
di cuifiuiue,così frejfo in cdttiuo

umore
fi

conuerte,che alla morte conduce . Ef ciò dico kfine,che tu

fappid qudnto io giuflamente mi dolgd,che la più pretiofa parte,che

tu pergratid del tuo fattore all'huomo cocedi,con la quale egli pof-

fd er debbid altrui ejferc d'infinito giouamento , così ad cffrfafid,CT

d danno preparatd, che niente più . Nat. Chicquelmaluigto ,

CT ingrato,che tal cofd drdifcd di fdre ? A R. . L'A nimd, CT la più

diurna parte di lei. Nat. Verfeguitiamola dunque, CT facciamo*

ld citare dinanzi di Tribunal diuino , voglio , che ella dica la czufd,

fua. .A R.. Ma primd uoglio,che infingendo noi con effo let,tdnto U
prendiamo ,che eUd dica k noi ogni fua efeufatione . Nat. Ne U
giufìitia del Giudice

, né la ueritk del fatto ,
né la tua dignità ricerca

tale ingannooffendo quello fin cerifiimo, ld cofa ueritima, CT tu quel

U
t
che del medefimo errore\, del quale fei per riprender lei

,
puoi efa.

A i (er'ac*
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fer'accufatd. A K. Bendi. Maio altrimenti non fono ufata di fare.

Mj eccoti quefìa ingrata,che di molte parti, et eccellenti doni da noi

dotata,dalcunagratia,che fattale habbiamo,non fi ncorda,contra

me con me fl^jf-t, cr contra te per li beni , che dato le hai ,
altiera fi

luua. hfcoltumola alquanto. Anima, iddio ni falui forelle

amantifiime,delle quali una mi rende atta,Ì altra mi fa gagliarda al*

l'operare . A R. . Et te ancorafecondo il tuo buon uolere, ma dm*

ne, che u.d tu cercando i A n. T efopra tutte le cofe . Ar.. I*

parte difjlcile tifei riuolta, perciò che bifogna, che tu o(ferui con di

Hgenzd tutte le operationi,zr modi di cotefla nofira commune ami*

ca . A N. Ho io ad impiegare tanta faticaJnnanzi ch'io t'impren*

dai Ar.. Et pojponere a quefla ogni altra cura,ben che dolcifiimd

cura ti /?<*, per lafperanzd dello acquiflo,che ne farai. Ma che parte

di me conofcer defìderi i A n. Indtjferentementeje pofiibtl fuffe y

tutte le uorrei, tutte le abbraccerei,tutte lepoffederei . Ma ora 4

grado mifìa tant'oltre procedere, ch'io fappia altrui palefare i con*

cettimiei. Ar. Più chiaramente mi dì quel che uuoi .perche in

molte maniere giouar ti poffo d'intorno 4 così fatto dimofiramento

dipenfìeri . Vuoi tufapere con qual nodo di ragione fi firinga una

parola con l'altra cr qualefu la concordanza de' numeri, delle per*

fone, CT de' uocaboli delle cofe,et con quai regole dirittamente fi feri

uè* A n . Queftd parte io U prefuppongo . Ar. Forfè tu uai cef

cando d'intendere con quale unione una cofa con l'altra conuengd,

per poter 4 tua uoglid difeorrere^argomentare;<y foflenere le con*

tefe. An. He ciò intendo per ora, ma di più dikttettol parte ho

cura . Ar. T« uuoi tuttafiata porgere diletto col parlar foauif*

fìmamente
y
4guifa di delicata uiuanda acconciando i numerici fio no,

CT l'armonia delle uoci esprimenti cofe piaceuoli
i
ey grate ài fenft

umani i Ar. Io uorreipiù adentro penetrare, ne' tanto ejfer folle*

cita di piacere alle orecchie
,
quanto di giouare all'animo , cr perà

dimmifé hai più parti, quafì figliuole, cui fi conuenga la cura del ra*

gionare . A k. Honne , er hauer ne poffo ancora molte altre , che

non fono in lucei ma tra le altre una uè n bacche non è leggitima; ZT

un'altra la quale biche leggitimafìa,pure è di tato rifpetto,che rare

uoltefì lafcia al mondo compiutamente uede> e. La prima in tanto d<t

me è hauuta per buona , in quanto ella infegnd di conofeere gli ingati

ni del parlare , cr 4 fuggire i ciurmatori . Lafeconda è da me cofio*

i\td
% <? guardata molto

t
perche io temo

t
che gli huomini di mal'af*

fdre
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?
fare non tdfuijno.Et effondo ella di beUezZd^ey di forma foprd ogni

altra eccellente.gran pericolo mifoprafta . il quale tolga lidio, nix

doue notip affa la malu agitò, umana', doue non penetra l'audacia ? CT
di "ueflo,pocofa

y
la Natura, cr io ci doleuamojt penfatiamo , che tu

fufìl quella tu , che d'ogni male cr uergogna nofira fujU l'apporta*

tricc . A n. Per una rea er perfida, chefitruoua , non crediate di

gratia,che oggidì tutte (ìeno tali,perche da me Ut prometto, che al*

tro che onore non hauerete . Ah. Bene, er cosi ne cape nell'ani*

mo . Che uuoi tu adunque da me fapere ? A n. lo cerco nolto
t

ò Arte, a modo mio dipoffedere cotefìa tua così bella, cr riguardata

fi \Uuola à henefitio de i popoli,cy delle genti, CT d gloria tua. e? di

me-, di cui altro cibo più foaue non truouo . Ah. Prega tu prima

la Natura, che à te conceda corpo ben dtjpolìo,cr formato , duetto

graue,cr gentile, uoce chiara,CT efpedita,fiatico,modo
%
cr mouimen

ti conformi alla uirtù , che defìderi . Appnffo poi 4 me prometterai

fon giuramento dinoti ufare già mai la figliuola mia,uezzofa , info*

lente,cr che tanto uagafìa delle bellezze fue
y
che perfarfi uagheg*

giarejn ogni luogo,in ognitempo , in ogni proposto fenza rifletto

alcuno comparifca . £t conlufinghe CT adulatione dal ben fare le

genti
, CT i popoli afcoltanti rimuoua . AN. Se ottimo uolere ,fe

onejìa dimanda ritruoua luogo appreffo di te,ò Natura, con ogniaf*

fetto tipriego,che tu mi dia quello,che l'arte mi perfuade, che ti di*

mandi, corpo gratiofo.formato,?? dotato di quelle parti, che conue

nienti fono al ualore della figliuola fua . Ut fé bene in alcun tempo io

non ti poteri di tanto dono rimeritare,pure non cefferò di effertifent

pre obligatifiima . Nat. Siati la gratta , che dimandi, conceffa .

A N. lo tigiuro ò Arte. per quella d'uriniti che fi truoua maggiore,

di accofìumare la tua figliuola àgiouare CT à ben far altrui , neper

modo alcuno permettere, che ella fegua gli appetiti difordinati , ma
circofpetta fempre , cr fempre riguardeuole comparifea. Ah. Co
SÌ babbi la chiarezZd del [angue, la libertà , CT eccellenzd della pa*

tria , CT 1 beni dagli huomini defiderati , come ciò facendo, al colmo

della gloria a pochi conceffa,perue'irai. N a . Felice patria,che di

tale,CT tanthuomo farà fornita . Ma qu al patria le dareflitu, ò Ar
te? A K . A" mia uoglia le darei quella in cui le leggi poteffero più,

che gli huomini , doue la maggior pa^te alla commune utilità sin*

drizzdffe > antica,nobile,i\lufire,cr di quel gouerno, nel quale il be*

ne di tuttigli altrigouernifi conteneffe, quale forfè non più che una

st
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s'è r\trouata,hfi ritruoua al mondo ,cr forfè tu,ò '8dtUYd,eonfentU

fa di prepararle ilpiùfìcuro cr comodo luogo , cr il più forte f\to9
cheueder fìpoffa,non meno al mare,che alla terra uicino,cui digrd-

tiafacciale ancorati Cielo concede priuilegio diejfer nimied d'ogni

tuìuulto^feditione^parca^pia^ religiofa , cr con inflittiti ottimi

temperatd . N a. Troppo di cuore commendi , er lodi quefta tua,

Città,?? forfè a ciò fare quejlo t induce,che tu in effapuoi il tuo uà

lore, cr la tuaforzd chiaramente dimofìrare . Ma tu,ò Anima, già

ricca di tanti doni, che fatti t'habbiamo, che dici ! An. Le gratie

non fono pdri di uolere ,io attendo quello, che attender dei , cr $ò lo

ftudio,che tufeifolitd diporre nelle cofe tuew mi rendo certa, che

tu fai ancord, che ritrouando io una temperattfiima complejUone di

corpo,d queUd dò ld umdnaperfettione,zr come quella temperdnz*

cade,cosìfoprd di effd declind il mio Udlore. Ld onde fono alcune eoa

fe,aUequali io non degno la uitd concedere. A d altre neramente do*

no la uitd^md le operdtioni di quelld cosi fono occulte ì che in forfè fi

fu di credereJe in effe ld uitd fi truoui . A Itre uitajenfo, CT wo«u
mento da me hdnno,come dlcune inteUigézc, et amore, cofd nobile et

uerdmente diuind. Nat. Quefio mi pare,che cosìfìd,ma p ure al*

cundfiatd io ueggo, che le dnime uan feguitdndo le compiefiloni de*

corpi . Onde poifono alcuni fdegnojì , dlcuni mdnfueti , dltri uanno

dietro alle apparenze, altri dUe fauole più che alld uerità fi danno 9

& molti in ognipruoua,fodd cr inquijìtd ragione uan ricercando,

An. E/- quefio è quello dd me tdnto defìderato dono
y
che è difape*

re in tdlguifafyiegare i concetti miei,ch
>

iofatisfaccia a tdntd diuer-

fitd di ndture^zr d'ingegni. Nat. Qudndo tu fdrdi giuntd k quel

pafio,che tufappidpermezo dell'arte così ben gouernarti con ogni

ntdnierd di perfone,dotte
%
roze,ciuili, bdrbdre,umdne, cr inumane,

allord potrai à tud uoglia mitigar anco gli ddirati, fpingere i pigri
,

raffrenare iferoci, ingdgliardire i deboli) et di uno in altro cótrario

Àuiudforzd ogni animd tramutare . An. Cotefld è una magica

eccellentifiimd . Ma tu Arte, cui è dato di ritrouare dlcune uie ragìo

neuoli diperuenire alld cognitione di cofe non conofeiute incomincia

dd quelle che facili^ cr efpedite dd inuiarmi al defìderato fine ripute*

rdi. A r.. Così uoglio,er à te farò capo,ò Naturaci nuouo addi*

mandandoti,di che beni uuoi tu ddorndre quefta noflrd noudlaJpofai

Nat. Hollo gii detto cr più dperto ti diftinguo,dar le uoglìo ,ol*

tre al corpo binformato,una noce grata , chiara, eguale, cr che in

ogni
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ognifuono ageuclmente fi pieghi , er chefefleffa infino atCefiremo

foflenti. A R. Et iole dimoflrerò parole atte ad cftrimere Uggia*

dramente ogni concetto,pure, ampie, iUufiri eleganti feuere.giocon*

de, accomuniate,fempiici,uere, tarde , ueloci, er finalmente tali , cfcc

abbracceranno la nera idea di me in quefto ejfercitio . Et di più io

Vinfegnerò di collocarle sì fattamente infieme,che diletteranno fem*
pre , er no» falliranno gii Pitti j er f« Anima farai ociofa ? An,
lìauendo io per gratia di te Natura le cofe conuenienti , er per tua,

cortefia ò Arte le parole conformi, farò sì,che niuno in me potrà de

fiderare né penfamento nèfludio alcuno . Nat. Io a' fé -fi
tuoifot

toporrò tutte le cofe, dalle quaì facilmète ti uerrà ftìto di prendere

argomento di ragionare . Tu fin tanto non mancherai di diligenza .

A R. Paterno,?? faggio ricordo. Però che con la diligenza ogni

giorno tefieffa auanzerai, ella tifaràpofiibile ogni imponibilità, el*

la è laperfettione,cr la lode di tutte le opere de' mortalità cui con*

giunte fono tutte quefle cofe,cura,induftriapenfamento.fatica, ejfer

citio , imitatone de* migliori, er il tempo padre d'ogni cofa . Credi

adunque a. me qucllo,che la lunga ejperienz* mi hai dimojlrato ,cioè,

che niente giouano i miei precettipiente le regole,niente gli ammae
flramentijenza la diligenz*,con la quale oltre alla inuentionc , CT
all'ordine delle cofe, otterrai di accommodar la uoce alle parole, efpri

mendo le umili con baffo, er rimeffofuono, le pure con ifcbiettezz<*9

le ajj>re con durezz<*,abbaffando,ey inalzando quefio beato inftru*

mento d. que tuoni, chefaranno conuenienti . A n. Cotefie fono

leggi da effere offeruate allora che iofarò col corpo congiunta Per*

che benfai,che né lingua,nè uoce kabbiamo,nèperò egli
fi

uuol dire

così ad ognuno,in che maniera tra noifauelliamo . Nat. ìofobe

ne,che gli huomini andranno fauoleggiando dinoi, come altre fiate

hanno detto,che le cannucce parlarono , ilche è maggior miracolo
#

che fé gli Indiani uccelli eftrimono le uoci umane. A R. Se già col

mio aiuto uolaronogli huomini, CT molte cofe infenfate hebbero mo
uimento,che marauiglia potranno oggi mai prendere del parlar no*

ftro ? An. Che debbo dir io ? partita ora dal luogo, oue il parla*

re è mfibile , l'intendimento fenza faueUafi fcuopre , muouefifenz*

luogo,ey s'impara fenz* difeorfo . A r. Cotefìi miracoli ,
che tu

ci narri,fono fegno , che tu non habbia bifogno dell'opera noflra .

A n. Tu dì uero
, fé io nella mia primiera fimplicità mi rimanevi

.

VL* difendendo dalpuro& purgato effere,& uenendo quafiad

unarti
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un arid infettata CT corrotti ,molto mifento dal mìo primo fato ri*

ìnoffi .Nat. Veggio tiauerrd mefcolando ti con la muffi mate*

rute del corpo . An. Ad ogni modo mi bifognaftar fottopcfla .

A R . Non ufeiamo difirada
y
ma come buoni mercatanti accontiamo

iajtt me . Hafii dunque fin ora promtffa di uoce efpedita , di copia di

parole , di modo contteniente di accomodar ld uoce alle parole)ora ci

refla di affettare le parole alle cofe.Cke dì tu Satura ? Nat. Di*

co, ch'egli è più che necefftrio quefto affettamento.fenza il quale le

parole farebbon nane et fenza frutto, però decrefeendo le doti, che

io intendo dare d coftei ,
promettole di dimofìrdrle nelle cofe mìe u*

tid certa iteriti , alla quale accofiandoft
,
potrà [eco tirare ogni forte

di gente ,ey ditale ueritàfenZd dubbio ti affermo efferne ognuno

apice . A R. Già. tre corde di qutfio liuto fono decordate , uoci
9

parole
, CT cofe. Refia, che nelle cofefìuedd und certd conuemenzd

con effo teco,ò Anima*, CT con le pdrti tue j che ne rifulti la perfetta

CT compiuta foauità della defiderata armonia. Però aiutami à ritto*

uare le tue più fecrete parti, CT più occulte uirtù,acciò chefifappid

qual parte di te,con quai cofe,CT con che parole, et con che attione

fi debba muouere . A n. Piacemi quefta dìfpofitione mirabiimen*

te V fappi,che auenga^ch'io nonfìaftatd col corpo gid maijnente*

dimeno come nouellafpofa neUa cafa del padre molte cofe hofapute
i

che mi aueranno quando cifarò legatd. A R. Ora incomincia à dir

mene alcune . A n. Ho già intefo,che quando io farò con effo il cor

po,molte mie forze CT molte mie uirtù bfcoprirano, le quali ora non

ficonofeono. Et primd ne gli occhi io farò il uedere
}
neWorecchie l'u

dire, nel palato ilgufto , er per ogni luogo er parti del corpo farò

fentimento,nel cuore principio di uita,di fenfo ,
et di mouimento. Ben

che ad altra intentione altri riguardandoja origine di tai cofe dd al*

tre parti affegneràno. in un luogo farò fantafia,in altro memoria,in

altro ingegno, et per tutto farò anima.Et fé il corpo fuffe di tal tem

prische egli fuffe difpofto à rìceuere ogni mia uirtù farei nelle orec*

chie la uifìx er ne gli occhi l'udito
,
quantunque per molti acci*

denti , che uengono à i corpi , l'anime pouerelle ufar non poffano le

forze loro, da che nacque l'opinione di coloro, che dicono er credo*

no che noi moriamo inft me col corpo. Ma io ti giuro per quelVonni*

potente maefiro^che mi fece,che noifìamo immortali, cr fé ora io fo

no fenzi il corpo.perche non fi
dee credere che io refixr poffi dipoi,

che'l corpofdrà disfdtto ? A R. Tuttoché molte ragioni affn ro

b abili
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hdbìlìperVund et per l'altra parte mimuouano,pUYe dimodoché io

fonofolita di cerare U uerità delle cofejo non fono punto ficura, del

la uo(lra immortaliti, però rimettendomi à qualche maggiorfapien

Za,chelamidnon è,migioua di crederebbe uoi uiuiate eternaméte.

A n . Più oltrabfefenza il corpo conofco, ey ucggio ,
ey cenofeo di

conofcere,mia propria cperatione,che dirai tu pofeia dello effer mio?

A R. Ritorniamo al cominciato ragionamento . A n. Ben ti dico

ora delle forze mie,perche io conofeo di dentro , ey difuori , dentro

con la fantafìa
9

col difeorfo
j V con l'intelletto , ey ciò fi di*

manda uolontadorne quello delfenfo appetito , il quale ha uirtù di

porfi inanzi alle cofe dilettatoli, ey difuggire le dijpiaccuoli.L a ho*

lonti e Regina. A R . A
N

toc pare , che tu mi babbi pofto inanzi ì

gli occhi la forma di una ben ordinata Republicd, nella quale ui fia il

PrincipeJ CòfiglieriJ Guardiamogli Artefici. Mainfinitamentc mi

doglio d'alcuni , che per molti fecreti auenimenti , de' quali non fan

renderealtramcnte ragione^corrono àfabricar nomi, che non fono
f

et con quegli impaurirono le genti,àguifa delle nutrici,chejj>auentx

no i fanciulli con le fàuoté, quindi è nato il nome della Fortuna,cui ca

pital nimica io fempre fono flata,no perche io creda^che à quel nome

alcuna cofa ri/fionda
'< maperchc mi molejla lafalfa opinione di colo*

Yo,che non fedamente uogliono , che ella fìa una cofa come le altrey

chefono,ma le attribuirono la diuinità. Nat. lofo bene,che lafor

tutta non è fattura mia. Art. Ne di me*ancora. A n. Moltome*
no dime auezzxà cofe {labili ey impermutabili. Art. Ltfcid*

mola dunque andare , ey ueggiamofe io ti ho benintefa , due fono i

confìglieri,per quanto io comprendo, ragione, ey appetito, dai quali

commoffo ey perfuafo
,
s'induce à fare , ey operare il tutto

,
perche

ora ne difortunale di uiolenza alcuna ragiono. A n. Senza dub

bio.fe riguardi al nome,mafaper dei, che fotto queflo nome di appe*

titojì comprendono due configheri,Ìuno , nel quale è poflo Viracon*

dia,che è come difenfore dell'altro
t
nel quale e potla laeocupifeenza.

A R . O
v

di quanti mali , ey di quante ccntefe l'uno ey l'altro degli

appetitifuol'ejferfemenza . A n. Quefto non già, attiene pur che

il dritto gouerno in tirannia non fi tramuti . Diritto gouerno e quel

lo,nel quale,chi deue ubidire, ubidifcc
y
ey chi dee comandare , co*

manda . La ragione adunque di quefia piccola Città preceder deue

àUo appetito, ey non permettere, che egli ad abandonate redini cor*

rendojeco dietro la tiri. A r . M olto mipiace qudlo,che tu dì, ey

B per
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per ricompeìtfa di tal piacere uoglìoti/coprire moltifecreti , che io

ho d'intorno atte predette cofe.Ma dimmi tu prima quefia una parte,

netta quale è ripofta la ragione,di che hai tu intefo,che ella ejfer deb

bia adornata ? Nat. Difaenza er di buona opinione Art.
Vero è, per che lafaenza è ilpik bello adornamento , ches^hab*

bia,al quale fé s'auicina la buona opinione,ò che gentile abito è que*

ftoji che l'anima
fi

uejie apparando le faenze . Allora ella acquijla

lafua perfezione, allora ella è pronta a confeguire il defideratofine,

er quafifefoprafe innalzando auanza ogni cofa mortale, cfi con*

giunge con la diuinità.M.a come di cofa preciofa,cy r'ara,difficile,er

non da noi ora cercata,non ne ragioniamo, ma ritorniamo atta buona

opinione , la quale sì come la faenza è una certa cognitione dette

cofe occulte , nata da uere V manifejie cagioni , così effa opinione è

una incerta notitia,nata da alcune dubbiofe cagioni, atte quali l'ani*

ma con timore difallire, CT di errare,s'inchina . Per uoler adunque

ottenere l'intento fuo , è bifogno conofcere il modo,col quale da pi»

gliarefi hanno ,CF, comefi dice,farfi betieuoli i detti configliene*

ciò che acquiftata lagratia loro , l'animafi muoua afare le uoglie di

chiparla. Muouefi adunque la ragioneuolparte,che è nell'anima, co

\epruoue,w con le ragionila' tal mouimento s'addìmanda infegna*

re.Et perche la ragione è uno de' configlieri,prudente,et fuegliato
,

però nell'ufficio dett'infegnare è di mefliere di acuto& pronto inten*

dimento,M.a l'appetito in altro modofimuoue.il primo ,che edetto

Concupifcibile,richiede una certa piaceuolezza et cociliatione.Per*

cièche così di dentro i petti umani fono da quello tirati . ilfecondo

glifyigne àforza,® peroro ejfo eglifi uuole ufare uno impeto,} cui

più propriamente quello nome di mouimento fi conuiene,che a gli al»

tri j CT come debito è lo infegnare,cioè il dimojlrare con uerifimil

pruoua le propofte cofe, così è onoreuole il conciliare, er necejfario

il muouere.Ma da ogni ufficio di quejìi treperuiene la propria dilet*

tatione. An. lofo almeno,che altro diletto non ho,che lo appara*

re. A r. Et tuprouerai apprejfo quanto piacere nafea negli ap*

petiti. A n . Io pure fono auifata,che ejfendo in efii ripojle le urna*

ne affettioni,nonpuò ejfere,che fenza rifentimento di dolorefi muom

uano. Art.I» ogni
afj

'etto,er mouimento d 'animo,dolore,*? pia*

cere fono compagni.Or uedi quato sfrenatafia l'iracondia,®
1 quan*

to dolorofofia l'adirato,et pure conofeerai, che lo appetito,et la ima

ginatione detta uendcttagli epihfoaue che il mele.Ho auuertito,che

ne
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negli efiremi dolori gli huomini battuto hanno piacere di dolerfi , o*

il non poter ciò fare , è flato loro di doppia doglia cagione , non che

4 loro elettione haueffero uoluto Voccafione didolcrfijna pojii nel do

lore
t
dolce cofa il poter à loruoglia ramaricarfì hàno riputato. Dilet

ta neramente lajjfcranza.ma il dcfiderio la tormenta, pefiima cofa e

la difreratione tra tuttigli affati umani , ma fola è pcura contra U
morte. Ma nanne tu difcorrendo nelle altre perturbationi,che troue*

rai nella allegrezza jieffa un mancamento digiriti , er una tenerez

Zanche al pianto ti condurrà fpeffe fiate. Però io tifeuoprirò intorno

4 tai cofe beUifiimifecreti . A n . Sì digratia i percioche quefte mi

paiono le nere, er potenti funi , con le quaifi tirano l'altrui alle no*

ftre uoglie. A r. Io ho infognato <x mieifedeli, che non fieno fem*

pre foUeciti d'intorno ad uno affetto perfuggire la noia con la uà*

rietà delle cofe, imitando la natura , la quale amafopra modo il uà*

riare,er il mutare le cofefue. Nat. Vero e\ perche chiaramente

dei uedere la diuerfìtà delle flagioni er dei tempi
t
la grandezza CT

l'ornamento de i cieli , la moltitudine delle cofe er delle apparenze,

ch'iofono ufata di dare alle cofe mie. Ar. O
v

quanto io leggo fo *

pra il tuo libro ò naturala non abandoniamo Vimprefa. Dei adun*

quefapere ò Anima,urialtrofe creto,non meno delfopra detto bello,

er degno da effere apprezzato . Io ti dico, che tu auuertifca bene di

no foUecitare con tutte le forze ad unofieffo tempo i detti configlieri,

perche l'anima trauiata in molti mouimenti , non attende comefi dee

ad unfolo . L'ejperienza ti moflrerà, che ad un'hora negli occhi, di

belifiime pitture , riè l' orecchie,di foauifiime confonanze potrai pie*

namentefatiare;ma compartendo le opere , meglio affai per guflare

i diletti^ i piaceri del fenfo,uederai quanto può quefiafeparata per*

fuafione .ìnfegna adunque .Infegnato che hauerai,muoui ,
apporta le

faccUe,et eccita con gliftimoli de gli affetti l'animo de gli afcoltanti.

A n. O
v

Arte tu faraifempre arte. A n. Et tu anima faraifempre

anima. An. Effendo io anima,*? date ammacfirata,diuenterò Ar
te,Vtu effendo in me Arte , Anima diuenterai. A k. Nueuo

miracoloni due cofe farne una ', ma digratia non ci hfeiamo fumé
dalle occafioni,che in uero alcuna uolta è più difficile la (celta, che la

inuentione .Orafoniamo à raccolta, er quififotto uno flevdardo ri*

duciamo le tue^uirtk , dalle quali fin ora habbiamo i regali afiiftenti

ragione,concupifcenza,V ira.Refta, che andiamo alle altre parti

.

A n . C osì faremo , er da effa memo riafi darà principio . A r, On

6 2. quanto
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quatto tifon tenuti in nomefuo,che mi giouerebbe luuertìre un af-

fetto di Natura, fé altra fiata in quello abbattendomi , UmemorU
prefla no mi dicejfe,Bccoti,ò Arte, quello, che ancora ueiefii.Che e*

fyerienzxfi truoua in mefenzi di effaUbi s'accorgerebbe , che in al*,

cuna di uoi,ò Anime , io mi ritrouafii , fé non fujfe la memoria come

guardiana ,er tefonera di tutte le parti dello ingegno ? onde con uè*

ritifi dice, Che tanto fa l'buomo,quatofi ricorda. Nafce la memoria

dal bene ordinare ,t ordine dallo intendere,*? dal penfamento
,
però

goffo io con le imagini in alcuni luoghi riposte artificiofaméte indur*

re la memoria delle cofe.Nat. A" lungo andare tu lefeipiu tojlo

di Janno,che di prò alcuno.però non mi piace altroché uno ejfercitio

di ejfa memoria,ch e fi fa mandando molte cofe ì mente . A r.. Che

fui tu di ejfercitio ò Natura , l'ordine della quale èfempre conforme?

il tuo fuoco fempre tira all'insù, la tua terra per lo dritto aWingiù di

feende,*? colfuo giufto pefo al centro rouinando a modo alcuno non,

fi
può ufare alla falita . Volgefi il cielo tutta fiata raggirando]} in fé

medefino, ogni tua legge è impermutabile , er tutto che i tuoi mon*

ftri er le tue fconciature alcuna uolti ci diano da marauigliare, pu*

re fono tue fatture,nefono alla tua generale intentione repugnantiy
ma l'Anime da uno in altro cotrario trapalando, buone di ree,et ree

di buone diuengono. Nat. Io conofeo il bifogno in quel modo che

gli occhi comprendono li notte , che è priuatione di luce, ma ben ti

dico,che la memoria da me con molti cura è guardata nella compofi*

tione deU'huomo. A k. io l'ho auuertito nel tagliare di^effo,*? mi

fono marauigliaU con quanti cura difefo hai quella parte, nella quale

è la memoria collocataloauendole dato nella parte di dietro della te*

fll un offo fermo,*? rileuato
y
cbe da ogniflraniera forzi nella difen*

di. lui in temperiti umidita e la impresone, er inf:cco proportio*

nito la ritentione delle cofe.Ma tu AnimaJa cui nobiltàfifa manife-

jia per tante er tali operationi , di ciò il tuo fattore ne ringrazerai,

regolando con la ragione i tuoi appetiti, penfa,ordini , er con lo ef*

fercitio conferua la memoria quanto puoi,perche ciòficendojile di-

uenterai,quale desideri,*? conofeendo te jlejfa,conoJcerai l'altre tue

forette , er come della più onorati di effe li tua ragione foprafla alla

loro, il tuo dritto defiderio farà lor freno , onde infiniti riputinone

acquifierai.pereh e di leggierifi crede a coluijn chifìfidi,etficilmen

te
fifidi in chifi truoua lutorità , er creditori quilnafce dalla inte

gritì,*? bontÀie coftumi, V queflo e\cWio defiderofa
, fé altra fi

motti
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truoua del benejcmo affai non abbattermi in pcrfonc malvagi;.

In che potranno ufarc la loro maluagità , non ejfcndo lor d.tt.i;~

Art. Come io non ti niego,che il uiuer benc.ey accofìumatamente

non fia di gran gicu^mcnto àfarfi luogo nclccfpctto tic gli bue « /,

CT acquijìur lagratia di gli afcoltantino sì non ti conja -tocche Chd-

uergli dalla fua,per uirtù, e? forza di parole non fi p> < A n.

Perche infegni tu cotejli incantefimit Ar.I' Mito ualore è tale, che io

poffa in parti contrarie V repugnanti , finza che ù> dejuUtQ

feoprire in altruifimili inganni, ey però bifogna corofcerji ,
e osi lx

uerità fla difopra, V la bugia cade-idnta in ferratosi fi pò fine -Ih

contefe, così
fi terminano le liti , così fi ammollifee le durezze degli

adirati/attura le rabbie de' fediticfi,fi follkua l'autorità dette l ^gi

caduta cov.tra il uolere di quegli , che fumando l'ero , Q7 i' argento,

più che il douere,ey à prezzo feruendo
,
pofpongono lafatate com*

mune alla utilità priuata.<S quanto ncipublici ittaU
tCT nei tempi pe*

ricolofi compenfo pigliar fifnoie dal parlare digr.iue et onorato ritn

tadinoje cuiparole condite difenno.feco hanno Valleggiamento do*
gni malinconia,che gli afflige. A n. E dunque gran difetto d'huo*

mini da bene* Ar. Senza dubbio,v ciò attiene perche lauiadi*

ritta è una,ma le tortefono infinite, però di raro fi uede tra' mortali,

chiper la fola camini.Ma tufeordata tifei d'un altra uirtùJa quale

per mettere le cofe dinanzi àgli occhi ( 1/ che èfomraamente richie*

fto)non hdpari.Di quefìa uirtù
,
perche ella ha grande amicitia co i

fenfi corporali^ è molto confuj'incoine quella, che è lo frecci: io gè*

tierale di tutti ifentimenti umani , cr perciò è detta imaginationejdi

quefìa uirtù dico,non hauendola tu ancora effercitata,non ne hai fin,'

orci alcuna parola meffa . Io odo dire, che nella imagìnatione fi rifer*

bino le imagini,C? le apparenze da' fenfi riceuute,et bene freffo in lei

cosi firanamente tramutarfi,che i fogni non fono così turbati,et con-

fufi, lì onde moltifono detti, er riputatifantaftici , altri
fi
fanno Re

ty signori,& talmente par loro effere que tali , che fi
credono di ef*

fere,che rifo er compajlione mouono à chi gli uede . Alcuni uanno,

come fi dice,in ariafabricando, et tanto fi (lamio nel lorpenfiero fifi,

che forfennati,cj- pazzi da tutti credutifono. A r. Qu.ir.topiù

nanamente (penderfifuole tal uirtù , tanto a maggior prò fi deue u*

farla,ZT adoperarla. Per quefia Vhttomo prima tale
fifa ,

qual uuole

che altrifimo . Perche egliprima dentro di fé fi propone la cofa,che

egli cerca, dare ad intendere altrui , con quel migliore V p'« ecceU

lente
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lente modo

t
chefipuò,zr udendo egli metter altri a pianto ,non teY*

ri mai gli occhi afeiutti . Simile forza nella pittura fi dimo(lra,lo ar

tefìce della quale
y
ogni forma , che egli cerca di far uedere neUe fue

tele, prima nella imaginatione fermamente jì dipinge , er quanto più

b ella,V gagliarda è lafuaimaginatione,tanto più illuftre, er loda*

ta è lafua pittura. Molte forme ,er fembianze fono de gli adiratila

una più efrrime la forza deWiracondia j quejla una deue inanzi alle

altre ejfer pojia nella fantajìa , er à quella il pennello er la lingua jì

deue indrizzare j er così tutta fiata il più efficace modo ò di moue*

re,ò di dilettare,?) d'infegnare porfi dee chi ragionajnanzi,accioche

eglifi habbia Vafcoltatore come defidera.Et quefia è la utilità gran*

de di cotejia tuapericolofapotenza,pericolofa dico,perche molti no

fanno ufarla àferuigi dello intelletto , er credono , che lo imaginarfi

fìa intendere er difcorrere . Ma lafciamo quefto da parte; er racco*

gliamoletueuirtù.Chemihaitudatofinoraf An. Mente,uolon*

tà^ppetito^temoriajmaginatione. A r.t. Molto mi piace. Hello.

mente,che ui porremo altro, fenon buona opinione,con l'ufficio detto

infegnarefLÌ onde la uolontàfi muoua ad abbracciarle cofe . Etnei

lo appetito,che ui jiaràjenon gli affetti,eccitati col muouere,V col

dilettare,L4 onde Vanimo fìa uiolentato a bene ejfequire t DeUa me-

moria non dico altro, ne della imaginatione
,
perche fono ambedue di

fopra affai bene fiate da noi diftinte . Ora bella cofa udirai,?? da non

effer a dietro lafciata. An. Che mi dirai tu* Art. Dicoti,che

doppo la eredita dimojlratione di tutte le tue parti, fa di meftiere di

fapere in qual maniera ellefieno diffiofie à riceuere la imprefiione de i

loro oggetti.?erche uana, er friuola fatica quella farebbe,di chi af*

fettajfe in parte al pianto diftoflafenza alcun mezo porre il piacere.

Credi tu,che eguale prontezza hauerai allo imparare,et aUo adirar*

tiflndrizza adunque ituoi penfieriàgli ammaefiramenti , che io ti

uoglio dare,w faperai come deue effer apparecchiato Vanimo dico*

lui,che ricerca lapruoua,z? dicolui,che èpronto att'affettione,imi*

tando i buoni medici,i quali prima uanno inuejligado quai parti fieno

guafte,zr quaifane,er appreffo , leguajie uanno difronendo a rice*

uere i rimedi] co^.uenientiiZr prima lenifcono, er ammollirono ,
poi

apportano la medicina . L'anima adunque , nella quale la ragionefi

dee porre, acciò che dia luogo attepruoue, et accettar poffa la buona

opinione,?? ifeacciare la contraria,deue effere ripofata,zr quietaci

non in modo ninno affettionata
t
et trauagliata. Perche ejfendo il pia*

ceret



E L O Q_V ENZA. i?

eere,che ha Vanima, quando impara Joauifima cofa , bifogtwfa che

ellajìa lontana da ogni turbatione , cr però molto male è configliato

colui,che nel confìgliar altrui ufa la forza, cr la uiolenza degliap*

petiti, erdegli affetti,lafciandoilripofo della ucrità da parte; cr

qual contento può riportar colui , che partito dal Senato dica, per

qual ragione ho io affentitoìpercbe ho io così deliberatoìBuona cofa

e l'hauer'alla uerità confentito,ma miglior è , ciò bauer fatto ragio*

neuolmente più tofto,che àforza,perche in tal cafo non pure fifa be

ne,mafifa difarbenej di che non è cofa piìi diletteuole cr gioconda.

Habbiafi dunque l'animo ripofato di colui che attende la ragione\tr

quefto ageuolmenteftpuò fare
,
ponendofi prima di mezo tra il sì cr

il nò,come chifta in dubbio. Però che più prontamètefi prende par*

tito,etfi ammette il uero dubitandole portando feco alcuna opinio

ne.Ma come di/foftofìa lo appetito ette cofefue, attendi,che lofaprai

con una bella diuifìone de gli affetti. Perciò che in effo appetitogli af

fetti ripoftiftanno,come t'ho detto. Ogni affetto e dintorno al male,

ò d'intorno al bene,truouifì pure lo affetto in qualunque parte fi uo*

glia.Ecco nel tuo generofo foldato.cui è conceffo l'adirarle? preti-»

der l'armi quando bifogna,dico dello appetito irafeibile, d'intorno al

bene uifta laJferanza,C7 la diJpcratione.Lajferanza è uno affetta*

re il bene,la difperatione è un cadimento da quello affettare . D'in»

torno al male uifta l'ira,la manfuetudine , i7 timore , cr l'audacia.

ira è appetito di uendettaeuidente per riceuuto oltraggio. Man-

fuetudine è raffrenamene dell'ira, cr ambedue qucfli affettifono in*

torno al male, difficile,et prefente.ll timore è un affettatone di noia,

ouero unfoffetto di effere difonorato .Et queftafi chiama uergogna.

il primo,ouero t temperato,ouero eccede la mifura. Dal temperato

ne uiene il confìglio
t
dalTaltro la inconfìderationejl tremore, cr altri

ftrani accidenti.Va confidenza , cr audacia , è contrario affetto . Et

quefl e perturbationi tutte fono d'intorno al male che dee uenire.Nel

Valtro appetito, in cuièpofta la concupifeenza , d'intorno al bene ui

fta Vamore,il defìderio,cr l'allegrezza. D'intorno al male l'odio,&

Vabominatone, dicuifegno infelice è la triftezz* , dalla quale nafee

Vinuidia,la emulatione^ lofdegno, cr la compajìione, quando auiene

che la trìftezza detta.pa de i mali,ouero de i beni altrui. Ma nelle co

fé proprie affligendoft l'huomo tre atteggiamenti ritruoua. 1 1 primo e

ripofto nel proprio ualore, perche niuno federato è compiutamente

aìegro .}J altro è meffo nel confiderare il dritto della ragione , cr la

ucriti
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uerità delle eofe, dd che nafee la foffercnzd,figliuold detla fortezza*

L'ultimo è ld conuerfatione di alcuno amico
,
perche ne gli amicie

ripofla lafoauitì delU uita . Ritornando adunque dUo umoreRidico,

che Amore è uoglia del bene altrui.eyfe è mouimento d'animo àfar

bene^fì dimanda gratid. Senonfopportd concorrenza ^gelofu,??

fé la fopporta ad onefio fine , amicitid . Vinuidia non uorrebbe
y
che

altri hauejfe bene
, fé ben itifuffe il merito . Lofdegno non lo uorreb

be ,
non ui effendo il mento . La emulatione il uorrebbe anche per

fé . La compuntone fi duole del male altrui
,
temendo iljìmile non d*

uenga 4 lei . Et ciò ti può baftxre in quanto ad una brieue dichiara*

ttone di tutti gli umani affetti .Orde conueniente , che tu fappid in

che modo d ciafeuno d'epi tu fu difpofta , deciò che tufappia poi aU
triti fmigliant'emente difporre . Ejfendo adunque l'appetito uarid*

mente affettionato, quando fifdegnd t
qudndo inuidia

}
quando aborri*

fce s
quando ama^quando teme, quandofterd, er Quando in altro mo-

da è trauagliato, ey commoffo , afcol'a un bellifiimofecreto, ilquale

nonfolamente à difporre gli animi d qualunque aff tto e buono
,
tn4

in ogni operatione è neceffario
y
er benché oggimaiper uero ammae*

jirdmento della uitd dd ognuno fi died
,
Rigvarda Al Fi*

n e
}
non è però d'ognuno l'dpplicdre alle dttioni er opere de' mor

tali> così bella fentenzd . Lafceròdd editto le co/è, che nonfpettdno

alla noftra intentionejolo dirotti quanto io defiderò, chefu negli df

fctti offeruato. Deifapere,che egli fi truoua una maniera dipdtUre,

ld quale in molte^zr manifefle parole efcrime laforzd , V ld natura

delle cofe ', er quelle molte, CT manifefie parole altro non fono , che

le parti della cofa efyreffx . Qttejla manierd diparldre è dettd Biffi*

mtione . Ord dunque io ti ammonifeo, che nel muoueregli effetti. pri

ma tu habbia a riguardare alla diffinitione. dì ciafeuno
y
come al defilé

rato fine. Però che fé Li diffinitione rinchiude in certi termini ld tu*

tura della cofx propofla
, fenzd dubbio dtterrd, che il conofeitore del

ld naturd , er delle parti del tutto diffìnito ; er efpreffo , indrizzera)

tutte le forze dello ingegnofuo,d ciò fare, e t tale aiuto preflerd dbon

dxnti\lima copia di ragionare , er difeiogliere ogni occorrente diffi*

culti ,CT durezzi . Eccoti fé finche Vira è defiderio diuendettdper

ri e fiuto oltraggio , ey fé mirerai in qtiefiofine , non anderaitu di*

fcorrendoj'i qual modo effer debbia di/pofio all'ira colui, che tu uor*

rat h.'.uere feorucciato f er con ehi, cy per quali cagione
9
ey qudnti

modifieno di oltraggiare altrui ? Et ciò in ogni affittofdcendo,non ti

fardi
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farai ftgnore,zr poffeditore dello animo di ciafcheduno ! "Et tana

to più dimoflrerai con la uoce , er coi mouimenti del corpo , te tale

effere, quale uorrai,che altrifìa, certamente sì. La diffinitione adun

que è ilfegno,al quale fi dette attentamente guardare . Ora in brieuc

ti dico dell'ira, che effendo ella uoglia di uendetta,c neccffario,che lo

adirato fi dolga,CT dolcndoft appetifca alcuna cofa, dalche nafce,cbe

repugnando altri àgli um.ini dejìdcrij
, ouero à quelli alcuno impedi-

mento ponendo , ouero in qualunque modo ritardande le uoglie al-

trui, porga cagione di adirarfi, cioè di dejìderare uendetta, ilperche

nella flanchezza,neU 'amore , nellapouertàe ne i bifognifono difoofli

i petti umani agramente il dolore cagionato dall'ira, er più che fono

i defiderij maggiori, più apparecchiati , CT prontifono all'ira , er al

furore . Lo batter male da chi s'attende il bencjo effere in poco pre

gio tenuto , ò difubidito , ò [prezzato , ò per ingratitudine , ò per

ingiuria fenza prò dillo ingiuriatore,fono tutte difyofìtioni alpredet

to mouimento . Giona molto
, er in qucflo , er Èri altri affetti faper

la natura^ ilpaefe, la fortunale? la confuetudine di ciafcheduno . Se

adunque fi accende nell'ira in tal modo, chi è difonorato , CT ifeorda*

tojenza dubbio acqueterai colui, eh e farà, onorato, riuerito,ubiditoy

ammeffo,et riputatOyOuero^chififarà uendicato ,à cuifarà dimandato

perdono con la confezione del fallo , incolpando la uiolenz* , CT noti

la uolontà.Deucfì dare molto al tempo,ey alla occafione in ogni cofa9

CT però ne' conuiti,ne i diletti, CT ne i giuochi gli umani appetitifo-

no più alla manfuetudine inchinati . Dell'amore altro non ti dico, fé

non che effendo elfo uoglia del bene altrui, Vcffere cagione , mezanoy

interceffore, aiutore al bene altrui,di(p otte ageuolmente à tale affet*

to ciafeuno . Ut perche Amore appreffo, è unafìmiglianza^C? unio*

ne di uolere
,
però colui farà più amato

, er con Vattimo più abbrac*

ciato, il quale dimojìrerà d'tjfere d'un attimo, er d'una uoglia fieffi

con noi . llche nelle allegrezze, CT tte i dolorifi conofee, C nei bifo-a

gni ancora % noti foto nelle perfott e amate, ma ancora negli amici de

gli amici . Allo Amore riferifeo la Benuoglienza, CT VAmicitia, Um
quale , ben che affetto nonfìa

,
pure è nata da effo amore , che è uno

de gli umani affetti . Qw/ non è luogo di più diftintamente ragionare

dell' amicitia, de gli oggetti , delle parti, CT delfine fuo . Perciò che

altroue nei grani ragionamenti di filofofta ciò fi conuiene . Bafliti

d'hauere per ora lafuperficie , er l'apparenza . Ritorno adunque _

C ti dico
}
cbe ipiaceuoii

t
coloro , che fi dimenticano dell'ingiurie , i

C factti,
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faceti, i manfueti, gli ofjìciofi uerfo i lontani,attifono ad effer amati

P er il e otrariojaperai che dire intorno all'odiosi quale e ira infatia*

bile,da uenietta,da tempora ruina alcuna non mitigato) occulto ina

fiiiatore, er mortale, ulto da ingiurie ò foretti. Al quale dijpofte

fono altre nature più , altre meno, er a meglio di/porle,bifogna am*
plificare le ingiurie,?? ifojpetti,acciò che nonfolofì brami unafem*

plice uendetta, mala dijìruttione della perfona odiata . Del timore
,

CT della confidenza, che ne attendi più, fé di quefla , er d'ogni altra

perturbitene ne i uolumi degli fcrittori
t
et nelle pratiche umane ne

fei per uedere affai ? Timore è turbation d'animo , nata da fofpetto

di futura noia . Et però chi teme fa ò penfa di potere ageuolmentc

cffer'offtfo, er da chiCurialmente, fopraftando il tempo,?? la occa*

jìone. Et chi ciò nonfo)petta,nonèal timore difpoflo,come è chi fem
pre èfiato fortunato, chifempre nnfero, chi è copiofo d'amici, di ro*

ba
y
?? di potere,chi è fuggitoJpeffo dallefeiagure,?? da pericoli,??

altrifimiglian ti y e? que' talifono confidenti , cr audaci . Euui altra

maniera di timore, non di danno,ma di biafimo, alla quale dijpoflifo*

no igiouanetti, i rifpettofi, ?? riuerenti, quelli,che uogliono ejfer' ha

unti per buoni da' più uecchi , ò da Cimili , ??pari . Et però alla loro

preferitafono pronti aiarrofìire. Non così fono i uecchi,perche non

credono, che di loro altrifojpettino quelle cofe , chefono ne' giouani,

come lafciuie,amori, er uanità. Et perche il difonore è cofa, che uic*

n altronde, però gli/piriti dalfangue a quella parte, che più lo ricer

ca, inuiatifono . Là dotte il uifofì tigne di quel roffore , chefi uede .

1/ contrario nei timidi, nel cuore de i quali ilfangue fi rifìringe, per

foccorfo di quella parte, che teme la offenfìone . NeUa uergogna fi

abb affano gli occhi ,
come che tolerar nonfipoffa laprefenza dico*

lui, che è giudice de i difetti umani . Quefloène' giouani affai buon

fegno digentil natura . Però che pare , che uergognandofi conofca*

no i difetti,?? habbiano cura di quelli . Non uoglio più difeorrer in*

torno ali'audacia,aUoj
r
degno, alla compafiione,alla emulatione ,?? aU

la inuìdia . Però che molto ne uedraiferitto , cr ragionato da altri +

Ben non ti poffo tacere del male acerbo , er mortale , ch'io uoglio ì

quella fiera indomita
x
cr abomineuole deU'inuidia, che all'udirfoto il

nome fuo, (trattamente mi muouo . La figura , i modi, ??i coturni di

effafono da gran poeta deferitti . Di quefla mi dolgo
,
per effer quel*

la, che più regna nei mieifeguaci . Là dotte il fabro al fabro , il me*

dico al medico , l'uno artefice ali'altro , inuidiaportano fempremai

.

W4



ELOQ^VEMfeA.' if
W4 tacciamo tra di queflo,u- poi che ragionato habbiamo dìtejel*
le parti tue,delle qualità , che in effefifiatino,^ delle loro diftofi*

tioni, addimandiamo la Natura quai cofe a'quai parti di te conuen*
gono , acciò che accordando la foauifima armonia della umana ciò»

quenza con piacere, V utile de gli ascoltanti uditifumo à pieno pò*
polo raccontare i miracoli della Natura. A n. io ucggio ben oggi*
mai ò Arte, che tufei quella,chefai l'acume , ò lafottilezza dell'oc*

chio mortale nelfecreto dilla diuina mente trapaffare. A n . A nzi
per tt

t
ò Anima,cottfto mirabile ufficio s'acquifta, la cui cognitionc

tanto apporta di lume,ey chiarezza ad ogni profefilone, eyfcienza'j
che ueramentefipuò dire,che tufìa il principio d'ogni conofcimento.
Ut però chiunque ftima, ò la ufanza di uno leggieri effercitio , ò il cai

fo tanto potere quanto tu, er io.uagliamo
,
grandamente s'allontana

daluero . Tu t'abbatterai in un fecolo impazzito, d'huominì, i quali

s'accolleranno ad imitare più uno , che l'altro , er lo imitar loro non
faràfenon manifeflo rubamento, fciocchi,cy ferui imitatori, che non
fapendo

,
perche altri s'habbiano acquiftato il nome

, tutta uia in ciò

s'affaticano . A Uri perche hanno unafcelta di belle , er ornate pa*
role uogliono ad uno fteffo tempo fcoprirle accomodando à quelle i

concetti loro -, ma che poifono così rozi,W inet tinchefenza ordine
,

<y fuor di tempo le metteranno, er diranno,lo così difii.perche così

ha detto alcuno de' più prefianti . Quefiifono gli incomodi delfeco*
lo. Nat. O' quanto m'increfee perciò ejjereJUmata poucra er bifo

gnofa, come che a me manchi alcuna fiata,che donare,ey che nel cer

care l'altrui teforo l'huomo perda,ò non conofea il fuo . A r . Chi
fempre fegue, fempn- (la di dietro, er chi non uà di pari,no può auan
Zare . Male hauerebbono fatto i primi inuentori delle cofe, fé ha*
uejfero afpettato

y
chi loro doucafar laflrada . Et troppo pigro è co*

lui, che fi contenta del ritrouato. Io non porgo già mai la mano à chi

lafcia, er abandona la naturale inclinatione , come bene ho ueduto
que tali non confeguire il dcfiderato fine . Nat. Mi turbano ap*

preffo quelli, ò Arte, che tanto di me fifidano , che te lafciano à die*

tro . Ar.. Non ti difii da principio, che noi erauamo unite , er che
ciò che appare di uarietà,ey di fomiglianza tra noi,è in un principio

ricongiunto*. Nat. Che mi di tu i Ar. Chiunque opera alcuna

cofa da me drizzato , ufi una regola commune
tw uniuerfile, che ì

molte, CT diuerfe naturefemendo, quelle unifce,ZT lega in uno artifi

ciò medefimo
,
perche io fono la conformità , er lafwuglianza > altri

C 2 acuti
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acuti fono , & fucgUat^altrifeueri^cy graui,altripÌ4ceuoU,& eie*

ganti per natura . Vnaperò è Ìartc,unaèlauia, checiafcunoalfuo

fegno conduce . Quando adunque l'arte precede
,
facile è lo imitare

,

lodeuole il rubare
, er aperta laftrada aifuperare altrui . Ef in tal

guifa bcnefifpendefenza lo auantarfi di effer ricco
}
CT fenza darfo*

fyittione di uergognofo furto . Accompagni]! dunque nelle ciuilicon

tefé il core,or lafcrima,cioè la natura,?? l'arte, %rfì uederanno poi

que' miracoli, eh'io fo fare . M^ lafciamo tai cofe , er incomincia ò

Natura , CT dimmi , in che modo le cofe tuefìfianno , che di effe cosi

di leggieri gli huominijì uanno ingannando ? Nat. Sappi ò Arte,

che ognuno che ci nafce, feco porta dal nafcimentofno una certa in*

clinatione atla iteriti, donde auiene
y
che injìeme con glianni crefeen*

do ella in partefuole il uero congetturare ,laqual congettura opi*

nione più toflo,chefcienza tiferai di chiamare . hafeio la ufanza mi*

imitatrice,che fino da' primi anni recar fuole molte opinioni, che poi

4 pena con l'altra certezzafi leuano,cr parlerò di quella fembianza

più tojio, che fembiante di uero , che è atta nata à muouere l'umane

menti à far giù dicio delle cofe . Dico adunque, alcune cofe effer dafé

jiejfe mxnifefte , er chiare , altre , niente da fé hanno di lume , CT di

Splendore, ma illuminate da quelle,eh e feco hanno la luce
, fifanno ai

fenjì umani palejì > nel primo grado è il Sole,cr tutti que corpi, che.

fon chiamati luminojì . Nel fecondo fono i corpi coloriti , i quali non

hanno infefcintiUa di chiarezza , ma d'altronde fono illuminati . il

fimigliantefi ritruoua nello intelletto . llquale riceuendo alcune cofe

difubito queUe apprende, er ritiene . Vero che quelle feco hanno il

lume loro,& fé a meftsffe ilfabricare de' nomi , io le chiamerei Noti

tie, ouero intendimenti primi . Ma poi altre fono , che non hanno da

fé lume,ò uiuezza alcuna,^ però di quellefifa giudicio con foretto

di errare, fé da altro luogo la loro intelligenza non uiene j quinci è

nata la opinione, la quale come opinione,che ella e\ne uerafì truoua,

néfalfa, il difetto nafce da queUx uirtùfhepoco dianzi dicefte. Però

che le cofe mie fono,come fono ,ma riceuute nell'anima, er da' fenfì al

la fantafix per alcune debili fembianze traportate , V flranamente

mefcolate[fanno diuerfe opinioni. Ben'è uero, ch'io non faccio una co

fa tanto diuerfa da un'altra , che l'huomo aueduto non poffa alcuna

fimiglianza tra effe ritrouare . Ar. Molto mi piace,che l'anima di

ciò non fix fatta capace,perche accadendolefteffo mutare le opinioni

umxne
}
er da uno in altro contrario trxportarle, molto dejlramente

bifogn*
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bìfogni ddcperarfì
t
et difìmiglianzdjn fìmiglianzdà poco a poco paf

fdnic,pcrcbe lo errore in effe fìmiglianze fì n afeonde , fir.tr /e wenff,

chetios'aueggonodiunainaltrafentcnza. A n. Et chipuòqutjlo

dgeuolmentefare ? A R . Cfn co» diligenza inuejìiga la naturi del*

le cofef ttilmente,uedrà iti che l'una con l'altra fi conuenga, ma noti

chUmiamo però la opinione incerta,cognitione à quello fetifo,che co

lui, che ha opinione fippiifempre quelU effer incerta
, C7 dubbiofi

conofcenza,ma benebbe iti fé confìierata , come opinione da chimi*

que hauerà il uerofapere, furi riputati incerti .Nat. o qmn*
to mi nuoce iti questo cifoli ufanzd infìeme con la età crefciuti , li*

quale àguifa dime (leffa, ferma talmente le cofe nelle menti umane ,

ehe Bencfreffo la bugia
,
più che la uerità iti c/?i ritruoua luogo . Et

però credono molte cofe,che non fono,oueroféfono t
ad altro modo di

quello
y
che fono,uengono giudicate . Et fé pure dirittamente apprefe

fono
y
altre cagioni lordmno,che le nere, V quelle ch'io so effere ini

mediati CT continuite àgli effetti . Et queflo auiene quando la ragio

ne inchina più alfenfo,che all'intelletto,& più all'apparenza, che al

leffenzd. Ar. T« hai più deW A rte,ò Natura,che di teftcffa,co*

sì bene uai dijlinguendo i tuoi ragionamenti . Nat. Non te ne ma
Yatiigliare, ò Arte,perche io qualfono

y
tale midimofìro, er fé di me

tnedefìma parlo, come tu uedijo lo faccio in quel modo, che tu altre

uolte hai confeffato , che io ragionereifé io fufi te . Ar. Quello ,

che io dico, lo dico per ammieflrimento di cojlci, laqual'anche non fi

dee marauegliare di quella apparenza del uero . Perciò che è affai al*

Vbuomofaggio , chele buone ragioni glifieno fempre quelle ficffe,cy

da quelle ne prenda la fimiglianza del uero , che per lo più muoue le

umane menti,ZT in effe ageuolmentefipone, al che fare,opportuna j

CT comoda cofa è ricordarli, in che maniera per lo paffuto l'hucmofe

jleffo hibbii ingannato,*? in qual modo ancora^ per quii cagione

altri ingannatififieno da loro medefìmì, in uero te ne rideni.ucden*

do alcuni,che penfano, ogni cofa, che precede unaltra,iffcr di quella

cagionerò che lo efferfintile ,fia il medefimo. Ne' perciò direi, che l'o*

pinione fuffe ignoranza,come non dico, cjfa effere feienzd
,
perche U

feienzd è Stabiliti,W fermiti di uero, & infallibile argomento , CT

la ignoranza non è di cofe ttere . Onde nafce,che la opinione e un abi

to mezdno tra il uero intendimento ,er l'ignoranza differente dal dii

bitarein quefio,che la opinione piega più in una
y
cbe in un altra par*

te . il dubitare tiene in egual bilancia la mente tra l'affermare, cr il

negare



22 D E L L A
negare,?? però bifogna riuocare in dubbio le cofegxà ammeffe,& di

mojlrare quàto pericolofu ilgiudicare . T>a quejlo ne nafcerà la que

flione, er l* dimandala quale diftonendo le menti alle ragioni^ quan

to leuerà della prima opinione, tanto porr.ì di quella
, che tu uorrai

,

V a cip fare uia non è appreso quetta,che uà per lefimiglianze dette

cofe. Parti poco t
ò Animatotela uirtù? penfi turchefu così facile il

perfuadere ? ò credi tu che già bifogni con dritto giudido^w confai

do intendimento penetrare dalla fuperficie alla profondità dette cofet

An. Da che occulta radice e l'apparente bellezza dicotejla tua figli

uola,nel cui adornamento la Natura fola non bada .Nat. Ora

ognifentimento mififcuopre, 6 Anima, da coftei^z? manifejia uedo

ejfermifatta la cagione,per la quale molti miei amicifono difonoratu

Art. Quai fono cotefli amici tuoi ?Nat. Quei , che inueftie

gando uanno ifecreti miei,le ripofle cagioni dette cofe,imouimenti,le

alcerationi , er i nafeimenti d'ogni cofa , er che non fi contentano di

jlarepar pari degli altri huomini,ma nobilitando lafcecie loro con le

dottrine trafeendonoi cieli. Ar. Cbeflrano accidente può ueni

re à perfone così pregiate , come fono ifeguaci tuoi, er gli amatori

dettafipienzaj quali come rettori del mo ndoJelicifiimi^GT beatifii*

mi effer deono riputati? Nat. Quefii fedeli miei à puntofono quel

lische più degli altri fono difonorati . A n . In che cofa (ART',
Afolta di gratiasmentre chegliftudiofì di me

fi (lamio foli,er in par

te ripofla comefchiuideWumano confortio ,non è loda ò grido onora

to , che con ammiratone dette genti non gli effiilti er inalzi infino al

cielo. Ma poi che compareno,et uégono alla luce.fono prima da ognu

no guardatasi per la eftettatione giàconceputa detta uirtù loro,sì an

cora per la nouità dell'abito, er dell'afyetto,et del portamento,ognu

no lor tiene gli occhi addoffo,zr attentamentefì dimoflra di uolcrgli

udire. Io non ti potrei eftrimere con che granita poi aprono la boc*

ca,er con che tardezza poi mandano fuori le parole ,ef quanta fia la

dimora de i loro ragionamentiJ quali poi che da principio non fono in

tefi dalle genti^come cofé lontane dalla umana conuetfanone , non cosi

tofto uiene lor tolta la credenza,per che purfi attende cofa miglio*

re CT più conforme atta opinione de'uolgarij quali dalla prima eflpet*

tatione inuiati danno afe flefii la colpa del non capire la profondità

de' concetti loro. M a poi che nelfeguete ragionare s'accorgono pur

in tutto di non poter alcuna cofa da que^beati ritrarre^ che ogno*

rapiù le cofe intricate^ le parole tfeofe ogni lume d'intelligenza

uanno
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tt.inno lor togliendo. quanto Jcbemo , Dio buono , CT quanto rifojc

ve fanno . A R . Io gratamente mi[degno, ò Natura,CT mi dolgo di

Jìmili aucmmenti,poi che gli infelici non fanno dì ìtt«mente fumar le

cofé,benché fino al fondo di effe pajfarfi ere dono,ma forfè c\ che flati

do efifempre in altro, quando poi allo in giù riguardando ueggono

l'altezza loro,CT la profondità delle cofe terrene, uanno uaccillando

con gli occhi) CT comparando il cielo alla terra
,
filmano la terra u;i

minimo punto, CT una bella cittì un niente,che nobiltà, CT che chia*

rezza di[angue può effere appreffo coloro , cbefeflefii con la eterni

tà inaurando, tutti da uno Jìcffo principio uenutiaffermanoiChe rie*

eh ezzafarà grande appreffo coloro,che fi fìimano poffeditori del eie

lo t qual prouifione da fomentare ipopoli farà colui/l quale quafipa

[àuto del cibo de i Dei,altro non gufta, altro non [ente, altro non di*

fiacche[empreftare alla flcffa menfa f ne credono,che altri fieno in bi

fogno ì Qucfle cofe io direi in loro efeufatione. M a che mi dirai tu di

quelli,cbefono fludiofì della uita ciuile,CT che fanno le cagioni de'mu

tamenti de i Kegni^CT ddle Kcp . le conditioni de' principi, gli ujficij

di ciafcunoje uirtù,CT gli abiti uirtuofit N on credi tu,che qu eflifie

no più auenturati degli altri f N a t . Peggio
,
pcrcioche il fapere

eiafeuna delle dette co[e,CT hauer le diffinitionì d'ogni uirtù, CT co*

nofeere dirutamente ogni buona qualità,non è affai,ma egli bifogna,

ufar tanto teforo algouerno altrui perfalute
> CT comodo uniuerfa*

le, CT oltre all'ufo hauer parole alprefente maneggio CT alla ciuile

ufanza accomodate . Art. Donde procede cotcjìa loro così fot

tile ignoranza? forfè così eleggono penfando di effer hauutipcr dot

ti CT intelligentiparlando in cotalguifa t Ma quetta e una groffezza

infinita,perche non è piacerebbe s'agguaglia quello,che prende Va

fcoltatore quando impara CT intende ciò che uien detto. Sai tu dun*

que la cagione di così fatto errore f N a t. Forfè è,perche non ha

uendo efsi alcuna ejperienza detta conuerfatione cittadine[ca
y
[anno

quelguidicio di molti,chefono foliti difar d'alcuni pochi,loro com*

pagni,co i quali tutto'
l
giorno con uarie difputationi argomentando

trapajfano,nè maifono ri[oluti . A r t. Et io ancora così credo,pe

rò guardati ò Anima, dinon entrare nel loro no cono[ciuto collegio,

ò [e pure ui uorrai entrare tanto lui dimora,quanto alcun giouamen

to ne puoi ritrarre per la ciuile amminìflratione.Nel redo pronta, et

fuegliata nel coietto degli huomininon meno alla [cuoia CT att'aca*

dtmia
t
che alla piazzatila corte,CT alfenato intenta farai

t
CT ufan*

io
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do l'antiche le?gi,con moderne uoci ragionerai

,
perche niund cofa e

più molefta, che udire neipublici configli le uarie dig'efiioni , er le

inufitate parole di molti , i quali ragionando fé è buono per la Città

prendere una guerra,né alfine, né ì i mezidi effa uan riguardando,

ma aprendo le fcuole de' filofofì diftinguono , difjìnif ono , CT argo*

mentano più [ciuccamente del mondo
t
er cercano chifu il primo in*

uentore di:Warmi,chi primo in Roma trionfaffe, chiritrouó le tuui
,

chi imbrigliò i caualli, et altre ciance sìfatte
t
che né infegnanojiè di*

Utt.ino,Ufciandofkare della prouifione de* danari,deìle genti , er del

modo , col quale s'habbia a far tal guerra . il perchefptjfo poi auie*

ne,cheimeno periti.più degnamente di loro parlando, fono con gran

de ammiratone afcoltati. Nat. Cotefto è mio dono,perche di tati

to potere appreffo alcuni mi truouo^che à uiua forza gii metto innati

zi a' tuoifeguaci . A R. Et forfè come sfrenati cauatli , glifai nel

mezo del corfo pericolare, però alla eccelliate natura,che tu lor dait

uorrei,che uifuffe l'aiuto mio.perche meglio
, er piùfìcuriandreb*

bono per lefvmglianze delle cofe. A N. Bifogna dunque più alla fi*

migliano* guardare, che al nero ì A r. Così bifogna , er quando

per niun altra cofa il facejli, sì il douerefti tu fare, V ciafeuno , che

uoglia altrui perfuadere j acciò che fu er afcoltato , er intefo dalle

genti , lequali beneffeffo aUa bugia riguardano
,
pur che in ejfa fu

qualche affetto del uero . Quejlopenfo effere , che i più faggi hab-

bia.no meno autorità, hauuta appreffo i popoli , che i mediocri mge*
gni. A n . Dimmi di gratta, quando è,che gli huomini danno fede £

quello , che appar uero
i
non lo fanno perche loro piace il uero ?

A r. sì . A n. Può piacere già mai cofa non conofeiuta ? A r.

Nò mai . An, Forzaifarà dunque, che il uerojìa dagli huomini co

iiofciuto f Ar. Forz* . An. Perche dunque più che il uero ab*

bracciano l'apparenza ! A r. Perchefilmano la fìmiglianz<* effer

quello jìeffo . A n. Adunque non hanno conofcenZ* del uero.

A r. Non t'ingannare ancor tu ò Anima
,
perche la naturale cogni

tione del uero è molto debile,?? confufa,come quetta,che àifenjìpie

gando,lafcia da parte la ragione, er lo intelletto ; & fé ninno il fa , ò
ne può render te[iimonianza,co{ìei è una di quelle, laquale dal primo

nafeimento de' mortali, fino aU'ejlremo della tuta loro, fé per dottri»

int,ò perejfercitio alcuno non fon rimofii, il giudicare concede a' feti*

t'unenti, ò à quelle uirtù, che fono più projiime adejìi . Quefti feutU

unenti^ afe U ragione traendo/anno faUa.ce
t
& inconjlante giudicio.
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efce/e U opinione con la ragionefari legata

,
per modo nluno potrà

fuggire,anzifuori dell'
efferfuo leggiadramente ufcita no più opinio

ne,mafcienzdp potrà nominare . A ». Dimmije'l uerifìmile è tale

ad ognuno egualmente. Ar. No. An. Che differenza ci fai tu?

A R. Grande . Bene uero
y
chc quando io dico uerifìmile , io intendo

ciò che pare alla più parte . Ma dijiinguendo dico, la più parte però

effere ò degli buomini fenz<i dottrinalo degli huomini letterati . Et
nitrofarà il uerifìmile,che parerà à gli idioti, altro à iperiti . A m,

lnfegnami à conofcere qucjlo uerifìmile . Ar, il fegno della funi*

glianza alcunafiata fì
ritruoua in effa fuperficie delle cofe , chefenz*

difcorfo diragione fono riceuute,&" apprefe da ifenfì umani i da ciò

nafce il uerifìmile,eh e pare egualmente à tutti , come auiene di molte

mifìure,che s'affomigliano à l'oro, che fé ilgiudìcio
fì lafciaffe al fenfo

folo,per oro da ognuno farebbono hauute. A leune uolte il dettofé*
gno è mefcolato con alcuna ragione ,accompagnata colfenfo , er que

fio è quello ; che pare à molti . Speffo più di ragione , che di fenfo fì

mette,er ciò è quello,che pare à i piùfaggi -, er quanto più dal fenfo

s'allontana,er s'accofia la ragione ali intelletto, tanto de' più faggi ,

er di pochifarà l'apparenza del uero . Ma lafciando cotefic più in*

ternefomiglianze del uero ,hauendo tu àfare con la moltitudine , 4

quelle attendi,che àtutti
y
ò alla parte maggiore appariranno)?? co*

sì ogni forza di proponimento nelle altrui menti rompendo, farai U
uoglia tua . A n. Quefio mipiace . Ma uorrci, che tu m'infegiufii

4 congetturar queUo,cbepuò effere . Dimmi, fé n hai ammaejìramen
toalcuno. A r. Dimandane pur la Natura . A n. Nonn'haiti*

àncora poter alcuno? Ar. Sì bene j ma U Natura operandola
meglio di me, quello che è pofiibile , An. Dimmi tu dunque ò Ni*
tura,quai cofe effer poffono ? Nat. Tutte quelle,d principio delle

qualifì ritruoua. An. Adunque uifarà l'arte del dire, poi che'lpritt

cipio dileifì truouatllquale no è altroché Ìofferuatione,chefa l'Ar

te di te ò Natura. Ar.. Che uai tu mettendo in dubbio quello, chefin

qui habbiamo fermato ffegui . Nat. Scquelìo^che più importa,

ò che più uale,ò che ha più difficultà , fi uede Jenza dubbio il -reto

importarteli più debilcjl più facile effer potrà . A n. Adunque

fri'arte può ridurre gli huomini rozi alla uita ciuile , meglio potrà

gli ammaefirati inalzare algouerno della Città ì Ar. Tu pur uri

argomentando . A x. Mercè tua, che già mifei fatta familiare .

A R, Quefiofo io , chepoffeduta che io fono dalle anime, dimoftro il

D ualore
}
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untore , il piacere , CT la facilità dell'operare .Nat. se può effe*

la cagione,chiuieta che lo effetto non pojfa effereìetfe quefto è, quel

la dinecefiitàfihaue . Quello chefegue,dimcflra,che può effere quel

lo che antecede, lnfcmma ogni cofapuò effere ,di cui naturale appetì

tojì uegga,zr dulìa pcfiibilità delle parti nafee quella del tutto- Dal*

Vuniuerfale il particolare, er dal meno quello che più comprende fi

congettura . Vna metà, ilfimile, il pare ricerca l'altra metà , l'altro

fimile, v l'altro pare . Etféfenza artefipuò far una cofa,molto me
glio fifarà con artificio % fe chi meno può opra, chi più può non open

rerà egli ancora ? Che ne attendi più,fé quejìo ti può effere à bajlatt

za àfarti aprire gli occhi àritrouare il fonte della eloquenza ?

Ar . Et io già mi truouo fatisfatta in quefla parte,che alle cofe appar

tenenti all'intellettofi conuiene ; però à quelle io uorrei,che pijfafii 9

lequahfono da effere ne gli appetiti collocate. Et attendo,che tu quel

le brieuemente mi dimojln^et diffinifca,acciò che l'anima oggimai con-

tenta dellafeconda promeffa^alla terza,et ultima
fi

riuolga. A N.Pcr
qual cagione, ò Arte,dimandi tu le diffinitioni della Natura ? efjendo

fuo carico il diffinire . Al Perche ora io non attendo le efquifite,

CT regolate diffinitioni\ma quelle, che dalla più parte delle genti fono

dmmeffe , delle quai quafifenz artificio fé ne può formare un numero

infinito. An. T ufei molto circoffetta . Ar.. Segui ò Natura

^

fé le cofe à gli umani appetiti di lor natu ra piacere, ò dispiacere poffo

noapportare,òpurVAnimanelifatali. Nat. Senza dubbio non

folo efja Anima ha uirtù di apprendere, & fuggire le cofe, ma in effe

ancora è nonfo che da efferfuggito,ouero abbracciato.Quado adun

que tra la cofa, er l'anima fi truoua alcuna conformità,allora lo appe

titofimuoue ad abbracciarla,^ quejlo mouimentojì può dire,v no

minar defiierio Jlq uale è appetito di cofa,che no
fi pofiiede, coforme

però 4 quella uirtù ò parte dell'anima,eh e l'appetifce; ma quando no

uiè quefia conformità, tra gli oggetti, er f animatila gli aborre, er
fugge,nè folamente oue er anima,z? fentimento Jfi truoua cotejii ab

bracciamenti,v fughefi ueggono,ma doue occultamente iofonofoli

ta di operare,doue non èfenfo, er ciò faccio con unfemplice inflinto%

ilquale al mio potere è tale
,
quale al tuo è la conofeenza. Cotejio in*

ftinto ogni cofa conduce alla conferuatione , er al bene'-, er dal male t

CT dalla morte il tutto ritragge quanto può. Ma per dirti de gli huo
mini, fappi, che ejfendo tra le cofe oppofie, er le parti de gli animi lo

rofonuenienza^uando auiene
3
che quellifieno prefentiiO' che UfcU

m
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fio impreffa U loro qualitàjn queUaparte chegliappetìfce , atlorajt

genera il diletto , CT l'allegrezza nati dalla morte del primo defìde*

rio
,
perche poffedendo la cofa desiderata , il difio è già conuertito in

piacere . llqual piacere altro non e\che adempimento di uoglic . Ti*

conofcerai
y
che ilgujlo tuo hauerà conformità con le cofe dolci; da

qucjìa ne nafeerà l 'appetito,auenendo poiché le cofe dolci uicinefìea

no à quella partendone il detto faifo dimora
, er che in cffa lafcino la.

lor qualità impreffa,che e la dolcezza\non ha dubbio
t
che quella par

te nonfu per hauer diletto
, er giocondità . \l famigliati te uedrai in.

ogni tua parte. Et per lo contrario fifente noia , er di/piacere ò nella

priuatione delle cofe defìderate,ò nelXhaucre le difformi, ey aborrite,

CT come il principio di ottercre il bene era il defìderio dalia feeranza

Accompagnato , così il principio di hauere la noia, era la fuga dal

timore commofja . Et come nella prima impresone lafyeranza ingio

Ì4 fi conuertiua , così nella feconda la paura fi tramutaua in dolore

.

Eccoti adunque i quattro principali affetti di noi anime, A n. Vor
reifapere,ò Naturajn chefìapojla la conueneuolezza , che è tra le

cofe,cr le parti mie .Nat. Perche io fono tale in ciafcuna cofa
,

quale io mi truouo
,
però neUe cofe effa è ripojla per me; ma perche

poi auenga
y
che io tale mi truoui in ciafeuna cofa Rimandane chi co*

sì ab eterno prouide . A R . Or l'anima ti pare troppo curiofa i ma
dimmi quai cofe, a qual parte dell'anima fono conformi . Nat. in

fomma il uero è il bene,CT per tal cagione, quello che e uero,uien giù

dicatobene. Ar. Cheintenditùbcne t Nat. Ciò che daogn'u

fjo,CT da ogni cofa uien defìderato , er uoluto . A R . Qual bene e

cercato dall'intelletto t Nat. Dimandane ecftei . A n. llfape*

re,CT la dritta opinione .Nat. Dalla uolontàt A r. Ogni abi*

todiuirth. Nat. Da gli appetiti . Ar. Ogni utilità ey dtlet*

to . A r. C he nafeerà poi , ò Natura
t
dal defìderio di tai cofe ?

-Nat. Lo sforzo , er lo ftudio de' mortali per confeg uirle . A n .

Euui alcuno inganno degli appetiti intorno al bene, come ui e l'ingan

no dell'intelletto intomo al uero t Nat. Grandifiimo . A n. Et

come fé il bene e così conforme all'anima ? Nat. No« hai tu udito

(poco di fopra,come l'anima era dintorno al uero, er pure anco il ue-

,ro le era molto conueneuole
, er proportionato t A n. Ben'intifT

che lacognitione del uero era molto confufa, rijfetto alla fantafìa .

A R. Cosìè. Et di nuouo ti dico , CT affermo,che ognuno confufa*

mente apprende un bene
t
nel quale par che l'animo s'acqueti, et queU

D z lo
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lo defideri,md poi dagli appetiti traportdto (come printd era Vintele

letto dalla fantafu )®" a, quegli riuolto fmarrifce la uera strada di

quel bene,al quale ciafcuno digiugner contende , moffo dalla interna

forza della Natura . Et in quellafirada,ora più lentamente , ora più

uelocemente cantina , troppo ò meno amando, et defìderando quello
,

che con mifura dourebbe amare, ò desiderare . Indie nata la ingorda

uoglia delle ricchezze,lo sfrenato appetito dei piaceri, ®" talhora la

pigritia,® negligenza dell'ocioi ®" defìderando altri la propria con

feruatione
t
singanna,credendo,che il bene altrui,fia laminafu a,oue

ro temendo di perder ifuoi beni, fauori,gratie
9
amifià,onori, cr lodi,

fi muoue alla ingiuriajaUa inuidia,alla uendetta. Et di qui nafce quello

di che tutto dì fi contende fra' mortali,il giuflo,lo ingiujiojl douere
9

l'equità, l'utile, er altre cofe
ì
chefono cagioni di liti

, cr di contefe

Per il diletto adunque,er per il comodo,ciafcuno (i muoue afare. Et

benefarà qu elio,alquale ogni cofaji riferifce , ouerofi riferirebbe , è

per ragione, ò per appetito,ò per natura . Et ciò che opera, difende,

conferua,accrefce ,accompagna, fegue,ordina,et fignifica il bene,bene

fi chiama,?? però la felicità,®" tutte le partifue faranno buone, er

le uirtùfopra tuttofono benidifua natura degni,benche a molti non

fono così apparenti . il prò ,l'utile,M piacere è bene
,
perche l'utile e

tnezo di confeguire il defiderio,®" il piacere è molto alla natura con*

forme. A n . Fermati un poco ,
®" dimmi,come noneffendo beni

così apparentile uirtù de' coflumi,glihuominifieno uenutiin cogni*

tione di quelle* A k. Credilo Anima ,che ogni maniera di bene,che

appare à.gli huomini , èfimiglianza di quel bene, che non appare,®:

chi uuole drittamente giudicare da cotedi apparenti beni
,
potrà ri*

trouare la uia diperuenire alla cognitione di quegli, chefono infé bt

ni, ®" che fanno la uera, er fola felicità,più dc(ìderata,che conofeiu

tahma nonfta bene ora difilofofare intorno à talcofa . Bafiiti, ch'io

ti ritruoui la uia, per la quale gli huomini fono andati à ritrouarei

beni dell'animo,®" le uirtù interiori . Dicoti adunque,che uedendo i

mortali nel corpo umano molte buone conditioni,hanno congettura*

to,ancora nell'animo ritrouarfi alcune ottime qualità,à quelle del cor

po in qualche parte conuenienti . Dimandane la Natura
,
quali fieno

le doti del corpo,che tufaprai da mepofeia qualifieno gli ornamenti

tuoi . A n . Dimmi ò Natura
, fé egli ti piace, di che beni adorni tu

i corpi umani ? Nat. Prima difanità,®" diforza,poi di bellezza,

Cr d'integrità difenfì . An. in che confijìe tafaniti*. Nat* Ne/*

U
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U proportìonatd mefcolanzd de gli umori principali, & nell'ufo die]

fa,CT quejla proportionata mefcolanza , ueramente fìpuò chiamare

una egualità, ragioneuole . Art. Credi tu, ò Animaci ejfer al

corpo inferiore f An. Non gii . Art. Credi adunque , che iti

te ejfer deue una certa egualità, il cui ualore confìjìe nell'ufo . A n*

Quale uuoi tu che ellafui A r. Quclla,ckc Giujlitiafì chiamaJer*

ma,cr cojlante nolenti di render à ciafeuno il fuo . Ma che dici tu

delleforze? Nat. Dico,la gagliardezza ejfer'una uirtu del cor*

po.pojla nel potere àfua uoglia abbattere,atterrare, et uolgere ogni

alieno impeto con leggiadria. A R. . Bella,?? nccejfaria uirtù ncll'a*

nimo . Per quejlo giudicarono ifaggi, effer lafortezza , laquale refi*

ftendo àgli impeti dellafortunaJola né fuperba nel bene^nè uile nelle

auuerfìtàfi dimofira , e? fola guida nella militia della ulta mortale uirv

cendo,glortofamente trionfa . Nat. Che dirai tu della bellezza

del corpo,laquale è una proporzione di membra,?? diparti trafeflef

fé,?? col tutto conuenienti,da uiuacità di colori,ct gentil gratia ac*

compagnata ! A R. Turni dipingi la temperanza dell'animo, laqua-

le in fé Jleffa raccolta, er compojla
t
in uera, er proportionata mifurd

confìjìe, er tanto può di dentro,che di fuori nel corpo il ripofato , er

quieto penftero uedi, dolce,er gratiofa maniera fi conofee, er quafì e

una confonanz* di tutte le confonanze .Nat. Che cofa trouerai

tu neWanimatotiforme alla integrità dei fenfì , come alla bontà deUt

tiifla, allaperfettione dell'udito, e? al uigore d'ogni fentimento *

Art. La prudenza, laquale confile in faldo , ??fìncero conofei*

mento delle attioni umane . A n. Fglimipare , che io fia daDio

creata dfine , che le cofe mie fieno fcala all'altezza di quello . Ar.
Che penfi tu altro

, ò Natura* Nat. Nulla, fenon che conchiudo

fra me,che gli kuomini fifieno aueduti delle uirtu interiori per le qua,

litàefleriori . A r. Senza dubbio,?? molti anche fi fono inganna*

ti, ?? per unafìmiglianz* , (he hanno le uirtu con alcuni uiti'i jpejfo

cangiando il nome hanno detto^che la tardezza fu moderata pruien

Zd,la liberalitàfìa la larghezza fenza mifura; er così all'incentro il

prodigofìa liberale. Et non hanno confiderato , tffergran dffirenza

tra ilfaper dare,?? il nonfaper confcruare.Et quejlo è quel uerifvni

le nei beni, che muouefreffo le menti
, CT gli appetiti umani . Ora in,

brieue lordine, l'ornamento,?? lacojlanza delle cefe han dimefìra*

to le uirtù , er apprcjfo la concordanza di tutte le operationi , er U
graniezz<*,chefc fopra fé fltffa itulzd',& si come in ogni arte,?? m

ogni
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ogni fcieltZ* bifognd hauer alcuna cofa manifefta , CT chUrd , datta

quale da prima ella nafca, cr s'augumenti,così netta feliciti, CT ben

ta uitafi richiede,euidentefondamento,prefo dai beni manifeftì à ifett

fi
umani

7
dal quale s'argomenti il uero -

t
cr ottimofine , cr però dalle

predette cofe fijiimx
,
quella effer felicità, eh e coti proserò corfo

tracorre, tutta difé jief]a,tutta iifua uoglia,tuttapiena,tutta d'ogni

parte abondeuole, cr copiofa, ey d'intorno à tai cofe ricordati fem*

pre della diffìnìtioneyda una parte confiierando,che cofa è bene, daU

l'altra dijiinguenio quello
y
che è del corpo , da quello , che è dell'ani*

mo,cr come ciafeuno in molte parti
fi

diuide. Perciò che così ne trars

vai quella abondanza di cofe,che tu uorrai,doue meritamente laprc*

detta parte fi può dar tutta allainuentione, [aquale è il fondamento

detta nojìrafabrica. Partedo adunque tutto quello,chefotto il nome

di bene, ò uero, ò apparente
fi

contiene, trouerai lafelicità con tutte

\efueparti,V trouerai, che'lfuggire dal maggior malejìa bene
, CT

Vacquijlo del maggior bene,*? il contrario del male; cr queflo, pere

che molti s'affaticano ,*? che i nimici lodano alcunafiata. Et chefi fa

fenzd incornodo,fpefa, fatica, ò tempo,fé è difìderatojc?finalmente

tutto è bene, uero,apparente,?? dubbio,quetto che uiene defiderato*

An. Che dirai tu del piacere ? Ar, Grande ueramente èia for<

Za del piacere
, cr del di/piacere

,
perchefin da fanciullifi uede , che

il tuttofifa per tai contrarietà. Et s'io uolefiipienamente ragionarti,

io non finirei così toflo, però di ejfo alcune brieuifentenze io ti prò*

pongo,ditte quaife ne ritrarrà quellafimigliàzt di uero, che in tai be

nifi può trarre. Dicoti adunque, che quelle cofe grate fono, cr di pia*

cere,chefono atta natura conformi,come hai difoprafentito;*? però

à ciafeheduno grato farà qudlo^à che eglidi naturafuàfarà inchina*

to'ìV per la medefima ragioneJoaue,et gioconda cofa è la confuctudi

ne, come quetta,che molto atta naturafi
cotifaccia . Perche quello, che

fpeffo ,et per lo più fi fa, è molto uicino à quetto,chefemprefi fuolfa*

re . Caro è quello, che non
fi

trae per forza,pereh e la forza è contrd

natura,onde i trau-agli,le cure^z? ogni maniera difìudio, cr dipen*

fiero,che turbi la quiete dell'animo, perche è uiolèto,arrecca molefiia

CT dispiacere. Se forfè U confuetudi'ie non Vammollifce. Così per con

trario il dilettojlgiuocojl ripofoJaficurezZiMfuono^t la ritmato

ne,come cofe dx qgninecefiità lettane. Ne fola colfenfo uicinofiprende

piacere delle eofeprtfmti,ma con la memoria,*? conia fperanZJ, del

lequaliuna riguarda le pajfatejaltra le future.Le pajfate apportano

nella
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tictla rìcordatione affai diletto,perche la imaginatione hfd quafipre*

fenti, *J fé erano graui *? noiofe,con lieto,*? piaceuol fine fattefo*

no dolci,*? foani, le coje buonejhc hanno a uer.ire nello lucrare con-

fortano,come le prefenti nel goderle ,ouero nel imaginarle,ilche fuo*

le àgli amanti uenirejq Itali nonbanno ripofo fenon quanto penfano

alle cofe difiderate . La uittoria è foauifiima cefa , *? lo auanzarc il

compagno , *? però ogni maniera digiuoco fuol dilettare,la caccia
,

l'uccelare,la pefcagione,et appreffo Vonore,ogni gratitudine , ogni ri

uerenza, infili ladulatione piace infinitamente . Lo imparare ancorai

è cofa piaceuole , onde la imitatone delle cofe è giocondif.ima , tutto

che le cofe imitate non dilettino, perche nò la cofa efpreffa,ma lo sfor

ZO,*? il contrafto dell'arte fuol dilettare. Indi è nato,che la pittura,

le Statue,*? l 'opre finte aggradano chi li mira . Ne più tiuoglio af*.

faticare,ò Animatili dimojlrarti ,qucllo,che da te
t
etin teproueraief*

fendo con effo il corpo. On

quanto tifia di piacere il dominar 'altrui\il

comandare^ ridurre a compimento le cofe incominciateci ueder riu-

feire ogni tua deliberatione , e? finalmente tutto quello , che al bene

t'indrizzerà,ò dalmale tiritrarrà . A n. Sequefte cofe fono buo*

ne,come tu dì
,
per qual cagione

fi può errare nel dcfiderarle , *? nel

cercarle! Al Due mouimenti,ò Anima,in te conofcerai,l'uno de*

quali da effa Natura riceuerai,*? l'atro riporterai teco . Nel primo

niuno errore puoi commettereperche non è colpa tua, che alcuna co

fafitruoui,che ti diletti^ ma nelfecondo ageuolmente puoi cadere
f

effendo in tua mano il freno di non confentire cosi a pieno a quella

prima uoglia,*? non riguardare alla ragione, che con certo configlio

al gouerno de' primi appetiti guidar ti dee . Ma perche per lo primo,

f? naturale mouimentogli huominifanno il più delle loro opcratio*

tii,però debbono effer uerifimilmente guidati,*? e creduto per lo più,

che ciafeunofaccia con deliberatione quello, che egli fa ,
feguendo il

primo injiintOì né fi confidera,che in te
fi trucua uirtù libera, *? pò*

tente,daUa quale ogni lode, e? ogni biafimo procede . Et acciò che el

lafia più drittamente gouernata, eccoti Ìautorità delle facre leggi
t

nella quale è pofia lafalute,*? la correttione d'egniumano errore .

Contrale quai chiunque prefumé di opporfi , dal proprio configlio

àbandonato, è dato inpreda alle fue proprie uoglie,*? fottopofto al*

lapena,come quello che iniquo,*? ingiuflofia. Ora in brieue ti dico,

che effendo effe leggi nelle rep. àgli animi quafi medicine delle loro

infirmiti,*? rimedijiiloro errori* bifogna fapere ogni maniera di

gouerno
x
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gouemo, in che eglipiù fermopa, da che uegna il cadimento di quel*

lo,et quantifieno i contrari] fuoi,per poter atta comune utilità con le

fante infìitutioni liberamente prouedere. Nat. Ma tu nondiino

jiri, ò Arte , che alcune leggifono eterne, cy immutabili, non dagli

huominifecondo gli jìati loro ordinate, ma dallo editto diuino , cr da

meinuiolabiliftatuite,communi,zr uniuerfalià tutte le genti, lequai

non più atto lndiano,che atto Ethiop e,eguali
%
in ognifecolo , in ogni

luogo fifogliono ritrouare, non ne igrandi uolumijpianati da' morta

li,ma nel libro della eternità impnjfe,etfigittate in ciafcuno che ci na

fce . A R . Cotefle leggi,ò Natura,non fono ritrouamenti umani, ne

fecondo le occafioniformate,ma eterne, cr continuate ad un modo im

permutabile , del quale non tocca à me il ragionare , cr più è quella

ch'io non dico di effe,<y forfè quella equità,di chefj^effo fi ragiona, al

tro non è,che la legge ferina nel cuore d'ognuno per correttone di

quetta,che è poflaper commune uolcre di ciafcun popolo . An. Duft

que nette umane leggifi truoua errore* A k. Non già ,ma ben può

e(fere,che ilfondatore di effe al tutto non proucda,et che non confìde

ri molte cofe,lequaiper alcuno accidente, come
, che molti nejìeno

,

fanno uariare igiudicij , cr in queflo cafo la equità , V l'onejlàpuò

affai,<& però molto prudente, cr aueduto bifogna chefu , chiunque

forma le fante leggi, cr che ilpiù che può tolga ilpotere àgli huo*

mini di giudicare dafé ftefii . F'ero che benfai,quanto pericolo fopt

%

fià nel giudicio
,
rijpetto atto amore, all'odio, cr ogni altra perturba*

tione umana . Ma tempo è, che fi dia fine à quejìa parte
,
perche affai

s'è detto d'intorno alle uirtù dell'anima ,cr d'intorno atte cefe appar*

tenenti ad efft,sì di quette,che atto intelletto, come di quelle, che ap*

partengono atto appetito . In quanto che elle hanno fimiglianzd del

nero, er del bene , cr appartengono atta inuentione . A n. Tutto

che ò Arte, inanzi àgli occhi mifieno le cofé, che tu m'haidimoflra*

te, hauendole tufopra la Natura dette cofe (iabilite,pur uorreijape*,

re alcun fecreto ,
come difopra molti me nhai j'coperti, quando tra

noifi r.igionaua detti parti mie . A R. Io nonper nafeonderti alcu~

na cofa mi fon taciuta, maperche egli mi pare , che da tejleffa potrai

o%ni ripofia bellezza confiderare,V uedere, che da que' beni,che di

fopra habbiamo diflinti,nafcono tre parti principali dello artificio no

fxro . Però che fu il bene è utile, ne nafee quella parte , che è pofta nel

configlurejaqualcfi ufa neifenati. Se'lfine ègiufto, quell'altra par*

te^che dette ingiurie ciuili
3
ò criminalitra i popolifamandoti e, fé lfi*

ne
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tte èhonefto , allora ampia , cr magnifica materia
fi preftd di lodare

nelle pompe, et ne i trionfi le opere gloriofe , ma il ualore del graue
%

CT riputato Cittadino,prima nel ben fare,poi nel ben configliare fi
di

moftra . A ». Di che cofa più fi configlia f A R. Di quello , che

più abbraccia Vutile uniuerfale .Et prima d'intorno al corpo delle

uettouaglie
t cr del uiuere per fcjlenimento di ogn'uno,v della difen

fioneperficurtd de i popoli,W dette ricchezze per foflenere la dife*

fa . Dapoi delle facre leggi , CT della religione per ottenere l'ulti*

mo , cr defiierato fine » Ani. Che
fi

ricerca nel cotifigliarc ?

A r t . Prudenza, beneuolenzd , animo ^fecretezz* , CT celeri*

tà netto effequire . A n. Gli inefrerti adunque, i maligni , i timi»

di, iuani, i pigri huomini , non fono atti al configliare .Art.
Non gii . Ne coloro , che non fanno consigliare fé ftefit. Ma odi

alcunifecreti di quefta parte, forfè non uditifinora . Vuoi tu fapere

un modo mirabile di conofeere gli animi de' mortali ? A n. Qucfto

è il tutto . A a. Sappi,che ciò, chefecreto neU'huomofi truoua , è

forza chefia in alcun fntimento di effo,ò di dentro,ò difuori. Senti*

mento chiamo ora ogni parte dite ò Anima . Et però uolendo tu ri-

trouar coteflo fecreto ,
tenterai ognifentimento

t
perche quando t%

toccherai quella parte^netta quale è ripofio il fecreto di alcuno, ò pia,

ceuole,ò noiofo,che egli fifu, fenza dubbio manderà fuori alcuni fé*

gni,come meffaggieri delle uoglie fue^ty con alcune fimiglianze dimo

fìrerà quello, che eglifi penfa di hauere dètro difé nafcofoyàguifa di

una corda,che alfegno tirata di un'altra
,
quando ritruoua la confo*

nanz<i,fi muoue,ZX fuona di pari armonia con quclla.Da qucfla reue*

latione dipende la uittoria
y
ey l'onore di chi parla nel coietto de gli

huomini.Et qucfto è un fecreto ripofto affai, er degno dipanamento.

Valtro è, che à conofeere ilgiufto,ey lo ingiuflo, bifogna riguarda*

re alfiue,alquale ciafeuna cofa deue effer meritamente riferita
,
per*

che quando fiacche dal debito fine alcuna cofafi rimuoua,allora ne nd

fee la ingiuriaJa quale è una eftreffa maniera di ingiuftitia. A qiifftd

ingiuria altrifono più diftofti a farla, che à patirla ,
altri per lo con*

trario . Et qucfto bifogna confiierare per potere in quella parte uà*

lere , il cui final giudicio ri-uarda ilgiuflo , cr l'ingiufio . Altri fé*

crctiuifono
y
ma io miriferuolà doue detta applicationc ragione*

remo, cioè quando fi dirà, il modo di porre le cofe nell'anima . Md che

marauiglid è quefta ? doue è gita l'Anima , ò Natura f Perche te ne

ridi tu t come fono ingannata i come tolto mi uiene il poter figuire

E l'incorni m
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l'incominciato ragionamento ? N a t. Affetti 6 Arte,non ti tur*

barejofio uerrà , con chi tu babbi à ragionare . Ora uoglio che noi

ci tramutiamo,?? che ci facciamo palpabili, ?? uifibili . A R. Che

mutationi mi uai predicando? Nat. Taci,?? attendi . Eccomiqui.

di corpo,?? di forma umana . A r. Guardami ancoratu, cbwfo*

no trafigurata,à chi mi [ornigli tu ò Natura ? N a t ... Io non faprei

4 cofa alcunafamigliarti'-» ma bene iouedo,che tubai molto delgraue

neh"affretto,?? nello andare,?? nel uè fare, et apena io ardifco fijfarti

glioccht a doffo.Et mi uiene una certa tenerezza dì lagrimare. A r»

Cotejìo èfegno,cbe tu miami^et riuerifci'-,et tanto più,ck'io tifcorgo

un certo rojjore nel uolta^ ?? ti odo fojfrirare. Ma che ti pare degli

occhi miei ! Nat. Tubai del diuino in epitome chefieno di colo*

re celefle,?? di luce penetrante . A R. Et de capeUi,che di tu t CT

delle ciglia i Nat. Quelli fono neri, ?? quefie rare , ?? dì onefià

grandezza. . Art. Sui tu di che fieno fegni le predette cofe *

Nat. Nongià, ma benefiimo , che tu t: babbifigurata in quel mo*

do difuori,che tufei didentro, cioè piena d'intelletto, ?? di capaciti

jiudiofa del benejolerte,?? fuegliata comefei. A R. Tu dì il uè*

ro,?? di più il nafo aquilino,le orecchie egualijl collo brieue, ilpet*

to largo, le (fralle groffe,le bracciale palme,?? i diti lunghi,tuttifo*

no fogni euidenti dello effermio. N a t . Ma tu non fei però troppo

grande,benché il tuo mouimentofìa tardo,?? loflare diritto, che di*

mofìrino te manfueta , umana, ?? piaceuole . A r . . Se nonfuffe il

mio continuo penfamento,mi uedrefli ancora più allegra. Ma guarda

quantifrumenti adoperar mi conuiene per porre in opra quello,che

io nella, mente difegno . Nat. iofono di te più femplice , ?? più}

fchietta,come uedi . Ar. T'u mi fai ridere con tante mammelle .

Nat. A
v

punto iofo ridere ogni cofa per tante mie mammelle, per*

che credi tu,, che lefemine , CT non i mafcbi babbiano tai parti !

A R«. perche le feminefono quelle,che partorirono , ?? però bifo*

gna,che come effe danno la uita
s
così dianoli notrimento ,et però han

no le dette parti,come ifirumenti della nodritione. Nat. Quan*

te adunque ne debbohauefio, effendo madre di tutte le cofe * A r.

Tu hai ragione,ma chi cquelgiouanecosì bello, che incontro ne uic

nei Nat. Vanima^cbe pocadianzi era fola, ora è accompagnata

colcorpo. Ar. Che miracoli fai tuo Naturai Nat. Credit»

ò Arte/apere ogni cofa f Ar. Iofo bene quello, che credo , e? fo

fbc Ugenti non crederono quefie mutationi, che tu& iofacciamo

.

NAT.
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Nat. Pochi fono i ueri fauij , però non diamo orecchie al uclgo ,

"Eccoti il dejìierato afyetto,confiìera er mifura le partifue , che n-

troueraibella,crproportionatacompofìtione. A*.. Che carne gen
tile,^ delicata,non però troppo motte, guardale dignità,che ma*
niera,che fronte allegra,ey fignorile,chi potrà. dire,che egli non hab

bia ad effere pieno di coftumi,cr d'ingegno i Nat. Ben fai, che io

gli ho lapromejfa feruata in tutto .Art. KaUegromi ucramen*

te, er mi pare , che tu fei molto miglior maefira dime , ma che nome

gli daremo ? Nat. Quello che conuengaà chi lo fece. Art.
Io ne ho poco che fare. Nat. Anzi tu gli hai dato, cr darai il

miglior'efferc}ben'è ucro,ch'io ne ho la parte mia, v il mio fattore

lafua. Art. chiamiamolo dunque Dinardo. N a t. Perche*

A R. Perche Dio , Natura , cr Arte il donarono. Nat. Tu mi

allegri con tal ftbrica di nomi . A r . in molte lingue io ho quejlo

poteresti quale è poco da gli huomini conofeiuto.Nat. Mipiace,

ma perche non l'hai tu da capo à piedi minutamente mifurato ? Ar.
Mi è affai lo hauergli dimoflrato , che la oratione effer dee come il

corpo umano,w hauere principio,mezo , CT fine. Et che le parti fue

deono corri/fondere kfeflcffe,ey al tutto con digniù,w decoro? Et

sì come nel capo fono tutti ifentimenti del corpo , così nel principio

effer deono ripojli ifentimenti detta oratione. A^luipofciaftarÀ di ora

dinar la preietta materiafecondo ilbifogno,facèdolo auuertito, che

i teflimomj dette òpere de' mortalifono le cofe che ftanno d'intorno 4

quelli .Ut però mi gioua di nominarle circostanze
,
percioche fa*

cendo,cy operando l'huomo alcuna cofa,ha fempre inanzi,ò appref*

fo il tempoJl luogo,le pcrfone,il modo, il fine, le quai cofe fanno fede

fé Ìoperafua è buona, ò rea . Da cotefla confxderatione,f\jlima chi

ragionx,cycon chije è la occafìone di dire,fé in quefto,ò in quel luo-

go (ìaràbene di parlareJe ilfine è buono>,et altre cofe. alle opere apa

pertencti.Ma tu gratiofifiimo Giouane, che con tatofauore del cielo

fei nato, ti ricordeni tu quelle cofe,che dette habbiamo finora ? Non
ti turb areiche iofono V A rte,v quejìa è la Natura,con la quale tu,

ejfendo Anima ragionaci. Din. In che manierafono le cofefchiette,

V ignude,W in che forma fono le compojìe,che così uifiete mutate,

piacemi di hauerui riconofeiute , cr così ui affermo di ricordarmi di

quanto s'è detto. Art. io non mi poffo fatiare di guardarti

.

Nat. Che giouanezze fono quefle { Art. Non ti dolere, ò

Hattira
9
che la bellezz* delle opere tuefiada me riguardata con

E z tnara*
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marauiglia. Nat. Poiché io à tale fon uenuta, che piena*

mente ho fatisfatto al defìderio tuo , er che l'Anima pronta s'è di*

mojirata,comincia tu ancora ò Arte ad infegnarci il modo
t
col quale

applichiamo le cofe all' Anima. Et perche nonpiù afìrattejìamo , ma
compofìc,però uoglio,che con le efperienze de gli ingegni altrui^ er

con glicfjempi,che fono ojlaggi della uerità, er con l'ufo quotidiano,

tu ti riuolgaà darci ad intendere la forza dell'eloquenza umana.

A R. Cosifarò . M a tu ò Dinardo, prejleraimi udienza , er non la»

fciare à dietro cofa
t
ctfio ti dica . Marauigliofa è ueramente la for*

Zi CT la uirtù detta fauetta umana. Perciò che oltre atta intentione de

i concetti CT delle uoglie di uoi mortali , che per effafì fuole con be*

neficio uniuerfale,ty euidente diletto appalefare , non è in uoifenti*

mento alcuno,l'appettito del quale nonfu da quellafieramente ecci*

tato, er commoffo > er chi uoleffe di ciò prender debito argomento
t

ogn bora,che ueniffe bene,riguardando à i modichefìufano tra uoi,

ritrouerebbe le cofe à i fenjì fottopojle alcuna uolta effere diminor

uirtù in muouere ciafeuna ilfenfofuo,che il parlare
,
qualbora egli

fu con bello
t
efficace,er maejireuole modo formato,er fabricato, er

appreffo doppo alcuna più profonda cojìderatione, conofeerebbe ef*

fere quafì infinito il ualore di effo parlare , come chefolo atto intettet*

to dimojiri lafoftanza ,C?la ragione dette cofe , il che a niuno altro

fentimento ,
quantunque la Matura fempre a tutti liberalifiima fiata

fìa,nè e\nè fu,nè farà conceffo già mai. Quante cofe del cielo
,
quante

dette intelligenze,quante di Dio per mezo detta lingua
,
fenza l'aiuto

degli occhi ò d'altrofentimento fi fanno i il parlare èfolo dimoflra*

tore detta foftanz<ty il parlare èfolo per uniuerfalc minijiro dell'ani*

ma, ilparlare è foto jìrumento detta ragione , ma onde è ò Dinardo,

che ne gli auenimenti,et negli atti degli huomini tantaforza difeen*

da nette parole f Din. Credo ueramente, che effendoci dato da effa

Uatura ilparlare(come tu dici)afjine,che le nofire bifogne , er i no*

feri penjìeri altrui manifésitiamo , gran potere in quella fauetta deb*

ba effere,la quale dauero
, er faldo intendimento , er da sforze*

itole diftderio procedendo, tale difuori apparirà, quale di dentro nel*

Vanimo dimorando ftarafìi. A r. t. Ben dì.Effendo adunque le pa*

rote come ofìaggi dette uoglie,zr de' concetti,bifogna , come tra' si*

gnori auiene,daregli oftaggi alleperfone conuenienti,Wperò pren*

dendo noi d'intorno al parlare quel miglior partito , chefìconuiene,

ttoglio
}
che piede inanzipic mettendo , er gentilmente più oltre paf*

[andò



EtO Q_V ENZA 37
fando ritrouiumo le maniere

, er gli afoni d.lla oratione , er confi*

derumo quelle parlamento à qual cofa,et à qual perfonafi conuenga^

D i n. DÌ
}
ch'iot'af:olto. A r.. Non è dubbio , che riportandoli

parlare per gli orrecchi alle anime de gli afeoitanti, la forza dello

intendere, O" del uolere,bifogna in quejto uitggio darmouimento
y
et

modo ad ejìo parLre. Ferciòcbe lo intendimento ò la uogiia nell'ani*

ma fi ripofano ,er iuicome nelfuo caro nido dimorano , nèfipot.eb*

bono da quello fenza ragione,et artificio, dipartire. Al che fare acce*

ciamente uoglio in prima^ebe in ciafeuna forma ;
ry maniera dell'ora*

tionefitruouiil concetto delle cofe intcfe,cr dejìderate , ilquale per

orafta detto
y cr nominato Seni Exz\.Appreffouoglio, che elfi*

lo artifìcio di Uuare la Sentenza dal luogofuo,w là douefarà bifo*

gno
y
leggiadramente portarla ,

perche ^migliando la fentenza al ri*

pofo
yv all'anima, diremo , che l'artificio fia la machina

, er il modo
conueniente di leuare ilpefo della fentenza dalla mente umana . M4
perche

fi
uede,che l'anima ufa le forzefue , er adopra il corpo come

flrumento,pcrò à ciafeunaforma dell'oratione appreffo l'artificio, cr
la Sentenza,le fi

darà parole
y
cr uoci,permezo delle quali potrà l'a-

nima delle féntenze lafua uirtu , cr leforze fue gentilmente adope*

rare .Ma perche a/petto alcuno non fi
potrà uedere

y
ouefieno le para.

ti
y
la compofitione di effe,il colore y

i contorni, er i finimenti del tutto,

defilerò condonar alle parole ifuoi colori, ilfito \ er le parti quafì

membra, er ifuoi termini , accioche altri allo affetto , er alla formai

conofea quali ofiaggifieno dati dall'anima dei ifuoi ripofli,v fecreti

intendimenti . Chiameremo dunque i colorifigure , le parti membra
9

il fito compofitione , ilfinimento chiufa ò termine della oratione . Et
perche uana faticafarebbe la nofìra , fé haucfiimofolamente forma*
to sì bella creatura affine che tUa fiftefle y nèpuntofimouijfe ,

però
come uiuo s'intende quel corpo

y
cui mouiméto è conceffo, così daremo

al noflro parlare ilfuopaffo,ò uero ilfuo corfojl quale
fifarà col ri-

pofo di alcune partii col mouiméto di alcune altre
y
comc farfi uede

negli animali, cr perche con altro mouimentofi muoue uno adirato,

con altro un manfueto,w altroèilpaffo d'huomo grane
y
cr attem*

pato, altro d'un leggiero
, er ancora frefeo di etd,però nello fottio,

per lo quale hauerà da correremo cambiare la oratione , ucglio che fi

conofea ogni interna qualità delle cofe per lo mouimento,CTper lo ri*

pofo delle parti delfermone,ey perche difopra habbiamo dato à eia*

feuna parte ilnomejche àformar una maniera diparimèto (ì richie*

defaremo
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daremo àncora à quefia ultima il nomefuo,sì ueramente,che il ripo*

fo, & il mouimento delle partiJotto unoftejfo uocabolofì rinchiuda,

CT chiamatofia ò Numero,ò numerofo componimento. Din. Qual
Dedalo potrebbe cosi bellefigure,er fare,?? adornare,comefai tu ò

Arte* Raccolgo fin tanto queUo,che io ho da te fentitofinora,^ dU
cocche tu uuoi,che la oratione habbia una qualità

y
che conuenga alle

cofe,CT alleperfonefoggette, V quefta iflejja qualità
,
forma a ma*

niera,òguifa dimandi. A r. Cosi è , Din. Tuuuoi appnffo,

che ciafcuna forma primieramente habbia lafuafentenza , che altro

non è,che il concetto della cofa,da poi l'artificio , che e il modo di le*

uarla dal luogo fuo,nè qttefto ti bafìa , cr però uuoi iregrandamentc

fi confideri con quaiparole fi poffa più acconciamente ragionare
, cr

esprimere la occulta uirtù delle féutenze,dijfionendo quelle parole,er

dando loro ifuoi colori ; cr finalmente rinchiudendole in alcuni ter*

mini,accio ehefieno alla fentenza eguali,come VAnima a tutto il cor*

pò, or à ciafcunaparte dare ilfuo numerofo, V mifurato mouimèto,

che col rìpofo,zr con la uelocità del tempo prefentefi mifuri.AR. t.

Così n'ho detto. Din. ogni cofami pare d'intendere ragioneuol

menteJolo che tu uoglia dichiararmi alquanto d'intorno 4 quefio nu-

merofo componimentojch e Nvmero hai nominato .Art. Et io

fon difyofta afarlo , sì neramente , ch'io uoglio primaparatamente

ragionare,*? dijlinguere le maniere,*? leforme predette , accioche

tufappia il numero diciafcuna determinatone. Dico adunque, laprU
ma guifa,*? la primaforma douereffere la chiarezza,la quale fiotto

difé contiene la purità , cr la eleganza del dire , anzi più prejlo da

quejìe maniere ne rifinita la cagione ,che nel primo luogo
fi riponga

quefta forma ,
perche ninna cofa più fi

ricerca , ò fi difidera da chi

ragiona , che il lafciarfi intendere , il che altramente non
fipuò fare

fenza lapurità del dire, cr la mondezza , la quale oggi uoglio , che

El eganza fi
chiami da noi. Ma perchef^effo attiene, che sforzane

dojt alcuni di efferiiitefi,caiono informa umile,zr dimeffa,molto le*

uanio , cr togliendo della dignità , cr della grandezza del parlare,

però appreffo lapredetta forma,fi dirà della grandezza er grauità

della oratione ,la quale da molte altre forme procede , che fono que*

&e,M.aeflà,Comprenfìone,AfJjrezza,Veemenza,Splendore,viuaci*

tà . Doppo la chiarezza , cr lagraniezza del dire à me pare che fi

conuenga conofcer un altraforma , la quale à tutto il corpo della o*

ratione con la conuenienza deUe partijOrtwnento,*? gratia recando,

bella



E L O Q_V ENZA. Ì9
bcUd

%
ar mifurata fi moflra, er però migioua di r.ominarla'Betlezza,

alla qu.de un altra forma fi
darà, uolubile , er prefla. perche Uggia*

drameute fi
muoua,leggiadramente dico àjine, che né troppo fciolta,

ne troppo legata
fi ueggia.Etfe la chiara, er U grande

, er U bella,

CT la ueloce forma,fono tanto richiede, quinto puoi da tejlcjfo con*

f\derare,che diremo noi di quella jxella qualfi dimoflrano i modi , er i

cofìumi delle perfone! Et di quell'altra, che fa credere ogni cofa , che

fi dice ejfer ueritiima t Certo non meno quelle ,
che quelle ejjerti care

deuriano^quando in quefìefla riposa, ogni riputationc di chi parla, et

ogni credenza delle cofe , così uoglio nominar quella forma, la qua*

le fecondo le nature , ey gli abiti delle genti uà ragionando.fotto

della quale è la fimplicità , la giocondità , CT l'acutezza CT quel*

l'altra ancoraché ueritk
fi dimandarono forme , fenza le quali

morta, ey (penta farebbe la orattone . Et in queflo numero fono

chiufe le maniere, ey le guife
t

delle quali alcune haueranno le

loro fentenze , er i loro artifici^ , er Valtre partì difiinte , er fé*

parate dalle altre,alcune comunicando infieme , (ì confaranno, ò nelle

fentenze,ò nello artificioso nelle parole,ò nellefigurerò nel rejlo,co*

me chiaramente uedrai . Qu.efle uoglio >, che tu dafeflcffe , CT come

femplici forme riguardi diflinte Vana dall'altra . Perciò che non quel

lo che fi truoua,ma quello,chepuò effere^ uoglio che tra te medefimo

riuolgendo confideri,ey ciafeuna forma, come tale, er tale conofehi.

Din. lo t'intendo,Tu uuoi , ch'io fappia confederare ogniguifa di

oratione infeflejfa, onde poihfcelta mia io poffa quefta con quella,et

quella con altra mefcolando, di più fempliciformarne una bella com*

pofitione. A R.. Che credi tu,che uaglia poi cotefla mefcolanza,che

nella purità ritenga grandezza, cy pefo
t
nella femplicitì

, forza,ey

fplendore
t
ethabbia nella grandezza delbello, ey diletteuole^ZT che

aframente piaceuole,ey piaceuolmente afprafidimoflri ,
pungendo,

CT ungendo,come
fi dice ,

ad un 'bora fleffa,ty facendo , che quello
t
che

è nelle fentenze ampio.ey ripienofa nello artifìt io ampio, er Uggia-

droìEt in tal mudo accompagnando le figure d'una forma con le pa*

role d'un altra
y
di più contrari) {cofa alla natura medefima riputata

impofiibile)farne una amoreuole fratellanza , onde poi queflo gene»

rofo accozzamento di cofe repugnanti empia ognuno di marau'gHa.

Din. Non mi accender più di grattaci quello, che io fono , er com

minciami oggimai à formare ciafebeduna delle dette maniere , accio*

che io ueda ilfine della defiderata catena dell'anima delle cofe,ey del

parlare.
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parlare. A R. Be« dì. Dei dunque fapere,che come netCAnima, al*

tra parte è quella,che apprende la ragione,altra quella , che è da gli

effetti commoffa , come dicemmo , CT nella Natura altre fono le cofe

«Ilo itifegnarc,altre al muouere appartenenti, cosi alcune forme del*

la oratione farannone quali conuerranno alle cofe dello intelletto,al*

cune alle cofe della uoglia
> er dello appetito

, er quando quiflo non

fuffe,nè uia,nè ragione alcunafarebbe di poter acconciamenti indur*

re opinione ò affettione conia forza della fauella . Però auuertifci,

che nel trattamento delle forme da te fieffo potrai intendere qual

forma à qual cofa fi confaccia. Din. Ricorditi d\ farmi ogni cofi

chiara, congli effempi, er io mi obligo di leggerli fecondo la occafio*

«e,w qualunque libro di quefli,che tu uorrai.Ma prima defiderofa*

per alcuna cofa d'intorno al Numero , ò nunurofo componimento .

A^T. hafeiati a meguidare^ke il tutto faperai fecondo il bifogno.

Sappi adunque , ò Dinardo , che qualhora alcuno fi riuolga ì confi*

derare il moio,zr la ragione del medicare , er che ritrouanio alcu*

tia bella cofa nella medicina,uogliagiudiciofamente applicarla aìl'ar*

te del dire,non è dubbio, che egli nonfu per uedere tra la medicina
y

& l'arte di chefi
ragiona,grandifiimafimiglianza . Ecco la medi ina

cerca di indurre fanitì , oue ella non è , ò di conferuarla doue ella fi

truoua.Xl fintile fa quell'arte , d'intorno alla buona opinione
,
perche

con ognifludio s'affxtica di metterla ,ò di mantenerla ouefia bifogno»

La medicina conofee qual parte del corpo con qual rimedio effer deb*

bia rifanata,ò preferuata,così queft'arte opra con l'anima, er con le

partifue con le forme del parlare. La medicina quanto più può fugge

la noia,che potrebbe alcuno medicamento recar all'infermo,con mele

ò con zucchero , ò con altra coperta mitigando il pefiimofapore , er
l'odore delle medicine . rie. da quefia gentilezza fi

parte la mia figli*

uola,cercando di non offendere quelfentimento, che prende ifuoi ri*

tnedij,il qualfentimcnto è negli orrecchi ripofto,per le qualifotto la

foauità delfuonofa trapalar infimo all'anima la opinione
,
quantun*

quefia di cofa dalla Natura aborrita . Etfinalmente la medicina nelle

fue compofitioni alcune cofe ut mette , non tanto gioueuoli alle parti

off?fé ,
quanto prefie apportatrici delle uirtu dell'altre cofe al luogo

infermo, il che quàto fi
conuenga all'artificiofa fauella,non tipoffo in,

poca bara dichiarare
,
perche troppo grande è la forza del fuo nu+

merofo componimento > il quale portando feco ageuolifiimamente il

ttdor delle parole,*? dellefentenze.paffa^ penetraper ogni parte

dell'anima



ieTanima,defid(roft di quefìa foauità , er frwick gf< entelli del uolgo

nefentano affli, non è però da dimandare alcuno ldiota,ondc ella proceda,

ò come fi faccia, perche quello giudicio e più proprio dea intelletto , che

delfcntimcnto umano . Giudicando adunque, ò confederando lo intendente

Intorno quale fia la cagione, che le parole più ad un modo , che ad un'altro

di/pottefletto dilettatolip numerofe, ritruoua,il tutto effere alla Natura,

quanto al fuo principio , ccnueniente, ma quanto alla perfcltione non così ;

però che io ne ho grandifiimapartc.Et perche tufappia qucllo,che la Na*

tura,cr quello,che io ti pofiiamo prcftare,Jicc,chc la Natura hapofto aiu

cor nelle orecchie ilfuo piacere ej diletto,®- uuole,che quelle affaticate fi

follcuino con lafatuità , er dolcezza del dire ; al che fare ninna cefa è più

potente nel ttoiìro ragionare , che 'l numero, & la foauità delle parole, il

qual nimicvo bifogna, che difua uoglia uegna nella eratione, sì perche fio,

oraiiont, CT non tnufìca,st perfuggir lafoffiticne dello artificio, la qua*:

le con lufingheuole inganno pare, che uoglia abbagliar l'animo de gli afcol

tanti, CT però lena loro ogni perfuafionc,& fede . Ma quando con ine

certo,® non conofeiuto numerojolcc però ,e foauefl compone il parla*

mento,® fi lega inferni il fafeio della fentenza,V dell intendimento, fen*

Zd dubbio il tutto con credenza > CT diletto fi riccuc . luggafl dunque il

uerfo/s ogni regola continouata del uerfo ; continoitata dico , peroebe lo

flcfjò numero più mite replicato facilmente firiconofee ,® fa che gli oc

recchi affettanti l'ordinato,® confucto ritorno, più alfuono,che alfentu

mentofi diano,ccfa affai chiara,® attefa ne i tierfìjl numero de' quali tifa*

to,è conofeiuto.più dal? arte,che dalla Natura procedente.Ma perchefenza

legge di numero alcuno,®fiolta del tutto non dee reilare Voratione , che

ofeura, ®fpiaceuolene rimarrebbe,però numerofa ® compofla ella fi dù

fiderà grandemente. Ora da che nafea ,® per qual cagione diucrfimentc

effer conuenga numerofa Voratione, quanto a me s'appartiene dirò brie*

uemcnte,dichiarando prima,chc cofajìa NVMERO,ò numerofo com<

ponimcnto.

D I N. Quejìo ordine a mefommamente dilctta.pcrò di cuore ti prie

go,che più diftintamentc che puoi,me lo dimostri.

A R. La necefiita uuole,che le parole feno pari aUafentenzi , perche

a quefto fine fi ragiona,comc fi e detto,accioche quanto habbiamo di den*

tro.fi dimofiri difuori,doue mancando ò accrcfendo parole, ò il concetto

interno non farebbe effreffojcome nella mente dimora , ò il parlar farebbe

ociofo,ò manchcuole. Ma perche la fentenza nell'anima è finita ® termina

ta,pcrò debbon'efferfinite,® terminate in quantità le parole, chelafenten
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za dimostrano, tdqual quantità infìemeragunata,Giro , ® Circuito no*

mincrcmo,ilquale dltro non[uriche pieno ® perfetto dbbrdccidtnento del

U fentenzd.Quefto dbbrdcciamcnto di pari accompagnando la uirtù di ef

fafentenz*,può hauere una ò più parti, ò maggiori , ò minori , fecondo le

parti delldfentenzd;® cidfeund pdrte è compo{td di parole , ® jì chiama

Membro, ò Nodo-, ® sì come ogni pdrte del corpo hd ilfuo principio , il

fuofine,® tlfito mez.0,® il corpo medeflmo è terminato,® finito, così le

pdrti dello abbracciamento, ® ejjo abbracciamentofarà finito,® termina

to . in tutto quefto fyatio ddunque,che è tra il principio,® il fine di ciafeu

tia parte,® tra il cominciamene,® la chiufa,che s'è detto chiamar/i gU

ro,è forx.d,che la lingua alcuna uoltd s'dddgi&fi ripefi fecondo il bifo*

gno,®fi muoud più ueloce,b più tdrdd,fecondo ld qudlità del concetto. Et

questo rìpofo,® queflomouimento,mifurdto col tempo del proferire,pdu

torifee il Numero , del qual rdgionidmo,uerofigliuolo deUd compofìtione

,

& de ì termini del parlare, & molto più nelfine,che nel cominciamene ,

® più apparente negli eftremì,che nel mezo.Et perche di effo Nùmero gli

orecchi fanno giudicio in quanto al fentimento del piacere,® del diffria*

cere,per effer naturale a ciafcunola dilettatene de*fenft, ® l'intelletto fo*.

lo come ti difii,ne cerca la cagione,però hauendofifin'ora in parte dimoflra

to quello,che all'intelletto s'appartiene,™ parte dico,perciò che Vintelletto

in queiìo cafo molto dUe orecchie deferifee,® diuerfe maniere hanno di*

uerfo numero.? ero cominciando a trattare delle forme del dire daremo a

ciascheduno ilfuo numerofo componimento,® con effempi ancora ritrottt

remo quctto,che con ragione fi farà dimostrato.

DIN. Molto bene auifì difarmi capace di quesla magnifica ® iltu*

ftre compofìtione -, però fegui,che con maggior defìderio, deprima ,fono

apparecchiato diafcoltarti,perche mi pare,ehe ora tufacei di me pruoua

marauigliofa .

AR; Ldprimdformdènomindtd Chiarczzajdqudl nafee da purità,

® da eleganzd,come s'è detto. Però cjjcndo eìid quafì un tutto , acciò che

meglio fi manifefii,fìdirà delle parti fue,® prima della mondezza ® pu*

rità,poi della fcelta,® eleganzd . Deefì dunque ddre alla purità del are

quelle fcntenze,le qualifono di piana intelligenza,® non hanno bifogno di

più confìderatione,come per lo piùfono,® effer deono le narrdtioni delle co

fe,come qui. Leggi.

D I N. Tdncredi , Principe di Sdlerno , fu Signore affai umano, ®
ài benigno affretto.

A R, Ecco»", che fenzA dlcunafaticadidifcorfoogni mediocre in*

gtgno



gegftòpub cdplre ilfentimenlo dellafentenza già lettd\ cerne dtteortt in

quefti uerfi.Lcggi.

DIN. lofoiiManfi-cdi

Nipote di Co(lanza Imperatrice.

ART. Et molti effempifono della purita nelle nouctle, tafcntaiZd

delle quali per la maggior parte è molto alla uolgafintelligenza foltepò

8a,pur che patitamente(ìa ciafehedunainfe confiderata], perciò chepu*

re nonfarebbono, quando ad alcun fine fi riguarda^ ouero altro attende

f

fero perfornif il fentimcnto loro,comcfc in queilaguifafìdiceffe.

Effendo Tancredi principe di Salerno Signore affai umano , per che

quellafentenza non farebbe terminata,®" finitajouendo attendere a quel

lo,che feguc,® però più pre/lo ofeura farcbbc,chc monda ® netta . Non

a/petti adunque altro intendimento,chi uuol'cjfcr puro nellafentenza , la*

quale ftando nell'animalee cjjer con tal'artijìcio leuata,chcfoUfì tirifuo

ri,® come di dentro dimoilra il concetto,così di fuori fa fatto palcfefcn*

za alcun'accidente,che quella accompagni^ confegua . Et però da quefta

forma fìa bandita ogni circoflanza di tempori luogo>di perfonoj& di moa

do,ò d'altro aucnimento.Vcdi qucsla parte quanto, epura nella fentenza i

DIN. ha quale percioche egli,sì cornei mercatanti fanno , andaud

molto in torno,® poco con lei dimorauajinamorò d'uno giouane chiama

to Roberto.

A R. Non lafcia effer puràcotefta fentenza,quel trammczamento,che

àice,percioche egli,sì come i mercatantifanno, andaua molto intorno , cr

quedo adiuieneperche fofpefo fi tiene Vanimo,di chi ode . Euggi adunque

ogni raccoglimento fé uuoieffere nel tuo dir mondo,® neto\® narra le co

fé paratamente,come (lanno,ma de i raccoglimenti quàti,® quali feno >fl

dirà poi.Delle parole ueramente,con le quali (ì dee ueìlire la purità breuc

ammaeflramento fi darà,perche tutte le parolcfiianefacili^jìtate, bricui,

® communifono all'anima della purità molto proportionate , onde le trae

portateleflranicrc, le lunghe, ® quelle , che la lingua pena a proferire ,

CT l'intelletto à capirefono dalla purità lontane , però purisfime fono,

quetìe

.

D I N. Chea me parata eficr'in una bella,® dilettatolefelua ,® in

quella andar cacciando® hatter prefo una cauriola ,® parcami, che ella

fuffepiu che la nate bianca,® in brieuefpatio diueniffe sìmia domeftica ,

che punto da me non fi partiua,tutta uia à me pareua hauerla/i cara , ebe

accio che da me non fi partile,le mi pareua nella gola hauer meffo un coU

ro d'oroje quella con una catena d'oro tener con le mani.

F z AR
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ARTE No/t è poco hauer giudicio di ritrouar le parole ad ogni nt4

niera conformista molto più fi dette auttertir nel difporle,® colorirle,on

de ne tufce il defidcrato affetto.Et però[appi
}che la figura delle parolai

la purità fottcpojle,c il dritto,ccco.

D I N. Nicolò Cornacchini fu noftro cittadino,® ricco huomo.

ARTE Et qui ancora

D I N. Afoh adunque uago,® piaceuole capello pojìo m gli eflremi

gioghi delle 'nofbre Alpifopra il Triuigiano è((ì come ogn'uno decfapere)

Arnefc della rcina dì Cipri,

ARTE Non così puro farebbefé da gli obliqui cafì bauejfe corniti*

ciató,Diccndo,Di Afoloytugó ®r piaceuole cajlello poffeditrice fu la Rei*

na di Cipri . Ma puro è per la figura del dritto, auegna che fecondo quella

parola puro non fia,doue fi dice Arnefe,ucce flraniera, ® ancora nello are

tificionon è puro per quello tramezamento , che dice (si come ogn'uno

dee fapere) ® per quelle circojlanze del caficllouago, piaceuole, per*

che ritarda ilfentimcnto de gli afcoltanti , ®ui mette le circonftanze

del luogo.

DIN. Dunque erra chi uolendo efier puro ufa parole non pure , ®f

artificio^ figura d'altra manieratila oratione i

A Ri Errerebbe fé egli crede(fe,ò tentaffe d'ejfere in ogni parte puro ,

CT netto,®" non ufaffe quello che fi contitenetma non erra udendo alia pu

rità del dire porgere ® grandezza ®dignita.Na ancora uoglio che ogni

maniera fìa in fé ftejfa confìderata , & però lapurità del direhauràle

parti fue ditìinte,® fé
parate dalle altre\ncfolamentc il dritto è figura , di

questaforma,® manierarla anche ogni altro colore,chc fia contrario al*

la compraifionc,della quale
fi

diràpoi,ora trattiamo deìfìto, ® della coni

pofitione delle parole,Dico nella purità,® mondezza del dire douerfl met

tere le parole infìemecon quel modo,che più uicinofìa alfaiutiate , ufìta*

coftnza molta cura,® a^ettationcfcmplicementc,quanto fi può. Et sì co*

me in ciafchedima parola di qucflaforma bifognaua leuar'ogni durezza ,

%? ogni difficoltà di lettere,® difìilabe,acciocbe lauoce dìfuonocquale %

CT temperato , ® non impedito ufeiffe fuori , così nella compofìtione bifo*

gna guardare di acconciare talmente , che più toiìo nate , che fabricate

apparifcano,come netto effempio giaietto del fogno,fi conofceua. Confìde*

ta tu poi laforza,® loffiritodi ciafeuna lettera,® di ciafeuna fìllaba »

come la natura in tutte ha posìo lafuapiaceuolezza,® durezza,® tifa

rai quefio giudice delfuono delle parolej® detta loro difpofìtione,ucdi che

la A fiforma netta più profonda parte del petto,*? efee poifuori con alta.

UQCt,



E l O d V E N Z A. 4*
uoce,® rifotwtte,onde lo fpirito di e/fa grande,®fonoro fifentc,odi la fc

gucntc,ctiè,B.

LA Bc pura fneUa,®e/pcdita,come e a/pra'la C.quando èfine della

fìllaba,l S A C, ò rauca quando è pofta inatrzi laAò la V come per lo

contrario è di dolce,(peffo,® pienofuono.prccedendo alla 1. ® alla E,co*

me qui.Salabetto mio dolcejo mi ti raccomodo ®cos\ come la mia ptrfona

è al piacer tuo,così e nò che ci è, ® ciò che per me fi puòfare al comando

tuo . Confiderà poi da te fleffo il recante delle lettere , in che maniera

e/fa natura difu propria qualità ha ciafeuna dotata,® uederai onde m<
fee più quesìa,chc quella compofitionc.Le parti,® le membra , della puru

rità ejjcr dcono brcui,® ciafeuna dee terminarcifuofentimcnto,noti ritar

dando con lunghezza de* giri,® di raccoglimenti la intelligenza dclpo*

polo,come qui,

D. SuoVefferc a' nauiganti caro,qualhora da ofeuro® fortuneuole

nembo fofpinti errano,® trauagliano la lor uia,colfegno della indiana pie

tra,ritrouarc la trammontanjjn modo che qual uentofoff conofcendo,non

fìa lor tolto il potere,® uela,® gouerno,là doucefii di giugner procace

ciano,ò almeno douepih la lorofaluezza ueggiono , indirizzare . Bifo*

gna parimente in minore/patio raccogliere ilfcntimcnto di ciafeuna para

tc,oue fi uuolc effer puro,® fare in qucflo modojbenchc le parolefieno al*

quanto dure. Leggi.

D I N. Chino di Tacco pigliai'Abbate di Clugnì,® medicalo del ma

le di flomaco,® poi il tafcia,Cabbate ritornatiti corte di Roma,® il rico

cilia con Bonifatio Papa,® fallo friere dell'offedate.

A R. Et nel uerfo ancora effer dee la predetta nonni offeruatat
come

qui . Leggi.

D I N. Vace non trouo,c non ho da far guerra ,

E temo, e/pero,® ardo, efon'un ghiaccio

.

llche nonauicnc in quella altra parte.

D I N. Voi,ch"afcoltatcin rime/parfe ilfuono .

Verciò che il fetifo e troppo ritardato,® con lunghifiimc partì rattenuta.

Hafii dunque della purità qucllo,chc bifogna d'intorno alle fentenze, allo

artifìcio, aUe parole, alla figura, alla compofiticne, ® alle parti di effa.

Rcjta.chcjì tratti del numero,® del finimento,cioè della chiufit,®dcl ter

mine AelU fcutenza,o delle parti fue.Dico adunque , che nello andare, ®
nello /putio di qticjìa forma non fi dee effere nèuclocc,nc tardo , ma tatù

pcrato,® ne i ripofi , ® ne i mouimenti,® perche il numero nafee dalla

compofitione,® dalfine,peròfapendo quale efier dee la compofitione del*

le
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leparole,^ quale ilfine,tutto quetto,che [otto di quefiepiYtì fi contiene J

darà ad intender qucUo}chefì è detto,®" perche quantofi ricerca alla com

pofitionefl è dichiararefta chefi dica delfinimcnto.Ogni fentenza, ®"

ogni giro può finire,ò in alcuna parola troncalo in parola piena, fieno que

fteparole,ò di due,òditre,ò dipiufittabe,® ancora di una. Le parole pie

ne,® compiute àfono fdrucciolofe,® uolubili,òfalde ,® ferme , ® per*

che nonfolo fi dee confìderar Veftrema parola di tutta la chiufa, ma anco

la uicina,® profiima,però paratamente fi
dirà di ciafcunfinimento al luo

gofuo.Come adunque uoglia la purità terminare le chiufefue, affai chiaro

ejfer dee.Verciò cheafiimigliandofi elle al dire cotidianofuggirà ilfine del

le parole tronche, comefono quelle andò,corfùfiarà,® C perche le mede*

finte dee netta difpofitione fuggire,come ramarico, ® render florido . Et

fi contenterà di quelfine,cheper lo più la Natura a' uolgari dimodra,ma

io non uoglio,che con tanta religionefi finifea in parole piene , ® perfeU

te,fuggcndo le tronche,® le fdruccidofé,che alcuna uolta non fi mettafin

ne altrimenti alfuo parlare,perche quello che fi dice
, fi dice per la mag*

gior parte de ifinimenti,® delle chiufe della purità. Da quegli adunque ,

® dalla dijpofitione riforge quella mifura,che noi numero addimandiamo.

Effendo adunque la chiufa fimile alla diffiofitione , ®la dijpofitione non

isforzeuolejna temperata,® naturale,feguita che il numero dell'uno ,®
deWaltro figliuolo,farà à quelle fomigliante.Ben'è uero,che laforza di eia

feuna manierai ripofla più tofio nette altre parti,che nel numero, eccetto,

che netta bettezza,doue l'ornamento,® il numero grandemente fi cerca,®"

moltopiù è ne i uerfi,® nella poefìa,che altroue,® quefto dico , acciò che

tu non metta più fludio,doue non bifogna, riportandoti a gli orecchiai giù

dicio delle quali da effa natura èfommamente aiutato. Ecco adunque , ò

"Dinardo,quanto gjoua la mondezza , ® purità del dire atta chiarezza i

ma perche queftafempliceforma non può daféfola sì chiaramente parla*

re,che non uifia qualche impedimento,però bifogna ouunque lefia dì aium

to me8ieri,con la eleganza aiutarla, come con manierale più un modot

che un'altro,più queilo ordinc,che quellofecondo il bifogno adoprando eleg

ga et fouegna allafcmplice purità del dire^lquaVaiuto è più pretto nett'ar

tificio.che nelle fentenze ripoflo.Verò che ella fi sforzafar ogni fentenz4

chiara ® aperta,non che le pure già. dichiarite difopra. Parliamo adutu

que detta eleganza,® prima detto artificiosi quale ttta leuar fuole ogni

fentenza nella mente ripofta.

A R. La eleganza è manierale porta chiarezza à tutte le maniere

detta oratione , ® però non tanto alla purità , dotte ella manca(occorre ,

quanto
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quanto a ciafcaduna formi opra intelligenza, &fucilitiJd qticflc nafce ,

cheld eleganzd datld purità del dire in alcuna cofa è diffcrcnte.Vcrciò che

1d purità dd fé fìcffa e chiara,cr apertd,md ld clcgdtizd nclld grdndezza,

e mdgnificenzd del dire è come un fole , che ogni ofeuritk , che per quella

potejfe uenirc,lcud,0' difgombra,& però in ognifentenzd elld può molto,

sì con Vartificio fuo , sì co i colori,?? lefigure.L'artifìcio adunque di le*

Udre ognifentenza ddllo intelletto,acciò che eUdfìa inteft , è ogni auuertu

mento inndnzì fitto di quello che fi hd da ragionare. Leggi.

DIN. Canterò comio uifii in libertade

Mentre Amor nel mìo albergo àfdcgnos'hebbe

Voifeguirò sì come a lui mainerebbe

Troppo altamente.

AL 1 / fimigliante fi fa neUd profadorne qui.

DIN. Mi* piace a condifeendere a configli d'huomini, de* quai dicett*

do mi conuerràfar due cofe molto a* miei coturni contrdriej'unafid alquà

to me comendare,^ Xaltra il biafimare alquanto altrui, mapcioche dal uè

ro né dall'una,™ dall'altra non intendo partirmi,il pur farò.

AL Vedi quanto gentilmente fi sbriga lo intelletto dello dfcoltdre

con tdli auuertimcnti.Appreffo i quali affai bello artificio , s'intende queU

lo,cheper chìdrezz<i di alcune cofe altre ne narra,fenza le quali non
fi

in

tenderebbe ageuolmente il reflante.Leggi.

D I N. Ma per trattar del ben
tch'io ui trouait

Biro de l'altre cofe,ch'io ui hofeorte.

AR. Se il poeta qui non doueffe dimostrare le pene de* dalmati& i

tormenti di quegli,chefono in difgratia di Dio , non haurebbe potuto dare

ad intendere facilmente il bene,che ne riufcìpoi,per hauerlo inferno cer<

cato.Ecco qui dalld medefìmd necefiità corretto queìTaltro deferiuc la pe*

flifera mortalità peruenuta nella egregia Città di ¥ircnz<,auuertendo pri

md chi leggejn quefto modo.

D I N. Mdpercioche quale fufìe la cagione,perche le cofe che dppref

fo fi leggeranno,aucniffeno,non fi poteua fenzd quefla rammemoratane

dimofirarc,quafi di nccefiità coftretto àfcriuerla mi conduco.

A R. Ecco qui ancora un altra bella preparatone di cofe,fatta per le

uare ogni impcdimento,chepoteffe offendere il rimanente.

DIN. Ma io mi ti uoglio un poco fcufare,che di que
1

tempi,che tu te

n*andafti,alcune uolte ciuolefli uenirctf non potetti,?? alcune ci ucni&i,

CT nonfofti così lietamente ueduto,come folcui,v oltre à quefto di ciòcche

io al termine promejfojton ti rendei gli tuoi danari,

AR»
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A R. Infine ogni precedente auifo,<& ogni ordine dì cofe,& fecondo *>

de elle fon fatte,narrandole^ artificio fcclto,w elegante,*? però tutte le

propofitoni de' poeti fono elegantifime. Leggi.

DIN. Veramente quantio del regnofatuo

Ne la mia mente poteifar teforo

Sarà ora materia del mio canto.

A R. E qui ancora

Di N. Et canterò di quel fecondo regno,

Ouc l'umanofruito fi purga

E difaliral del diuenta degno.

ART. il fìmigliante modo è efferuato ne i prìncipij di ogni notieUa,

come da tefleffo ucdraì.Suole ancora la Eleganza porre artifìciofamente

le oppojìtioni con le rifpofte partitamente,come qui. Leggi.

D I N. Saranno per auentura alcuni di uoi , che diranno,ctiio habbU

nello fcriuere que&e nouclle troppo licenza ufata.

ART. Ecco la dimandaféguita la folutione.

DIN. La qual cofa io nicgo,percicche ninna cofa è si dìfoncfta , che

cononefte parole dicendola fi difdica ad alcuno.

ART. Et cosi diparipajfo alle obictticni rifonde, benché altrefìa*

te infiemepodo habbia ogni accufa di
fé fatta, a1

poi s'habbiafeufato , ma

quel modo non ha dello clegante,ccmc il predetto pofe prima le oppofìdoni

tutte infleme allora quando diffe,Eeggi.

D I N. Sono adunque,difcrete Donne, itati alcuni , che quefle noueUe

leggendo hanno detto,che uoi mipiacete troppo , cr che oneììa cofa non è ,

che io tanto diletto prenda di piacerui ey di confolarui.Et alcuni han dcU

to peggiori commendarni,come io fo. Altri più maturamente mojlrando di

uokr dire.hanno detto, che alla mia età non iìà bene l'andar ornai dietro à

quefle cofe,cioè à ragionare diDonne,ò à compiacer loro.Et molti molto te

neri della miafama meftrandofì dicono,ch'iofarei piùfauiamentc,à flarmi

con le Mufe in lParnafo,che con quefte ciance mefcolarmi tra uoi.Etfon di

quegli ancoraché più difpettofamente,chefatuamente parlandc,hanno deU

to,ch'io farci più difcrettamcntcàpenfarejcndc io potefii hauer del pan

ne,che dietro à queste frafche andarmi pafeendo di uento. Et certi altriJn

altra gitifa effere {late le cofe da me raccontatemele come io le ui porgo ,

s'ingegnano in detrimento della mia fatica di dimoiìrare.

A R. I?) queflo luogo molte accufe contra dello autorefi mettono, pri

ma che ad alcunafirijfiondajlcbe non è cosi elegantc,come ilprimo artifi

ciojben che in tanta confusone egìi/ludiajfe di effer chiaro , cr intefo , er

auìfijfe
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mdfaffe ditdtìti lo afcoltante,come fa doue dice.doppo alquanto date predet

te oppofìtioni,perche non difubito rifonde , ilche ancora è dalla eUganz.4

lontano. Ma leggi,

-DIN. Ma aiutiti, ch'io uegna a far la riffofia ad alcuno,mi piace in

fauore di me raccontare,non una noueUa intcra,ma parte di una,

A R. Et ne' poeti ancora fi offcrua,fccondo che meglio lor ben uiene di

fare cos'ifatti partimcnti.Vcdi.

DIN. Tm argomentici buon uoler dura,

La uiolenza altrui,per qual cagione

Di meritar mifeema la mifura t

A K.Quefla è una propoJla,alla quale fecondo l'arte della eleganzafi

doueaprima riJponderey
ma fi è pofta ancora lafeconda, douefeguita.

DIN. Ancor di dubitar ti dì cagione

Parer tornarjì l'anima a le /Ielle

Secondo la fententia di Platone.

A R. Ben che tu ueda qui le propoflc cffcr'infìeme collocate, non epe*

ròfenza eleganza quella parte,per qucllo,chefegue,

D I N. CX&cflcfon le que(tion,che nel tuo uelle

Volitano egualemente, eperò pria

Tratterò quclla,chepikha di felle.

ART. m queflo luogo non tanto la eleganza dimoftra lo artifìciofu»

per lo auucrtimcnto fatto di queUo,chefi dee dire, quanto per la clettionc

di ri/ponderc prima ad una domandale ad un'altra.Emù ancora un altra

artificio dcllafcelezzajlquale è quando fi ripiglia qucllo,chc fi e detto, et

fi dimoéìra,di che poi fi ha da dire,come in queftì luoghifegnati

.

D I N. Ma hauere infino à qui detto della preferite nouella, uoglio che

mi bafti,cr à coloro riuolgermi,a quali ho la ricucila raccontata.

llqual luogo acciò che meglio quello,chc èdetto,crqucllo,chefcgue, co

me ùeffe ui moflrerò

.

A R. Affai fi è detto fin qui,con che arte la eleganza lena dalla mente

ognifenienza,ora fi dirà con quai parole piuacconciamente ella ragioni ,

CT queito brieuemente fifarà.Vfa la eleganza le medefime par ole, che la

purità,cbUre,pianc,tutic
t
&' tali,che ninna durezza in effe fi truoui . Et

però non fono eieganti,né con eleganza difposle leparole,che dicono,Amcn

due fopra gli mal trattiftracci caddero a terrai quelle, Non curandofar

gli faifi,& quelle che nellapurità diccmmo,Ghino di Tacco piglia VAbba

te di Clugni.Daquello,chelì èdetto delleparole , tu puoi uedcre,che dalla

difyofìtionc di ef]e,le parti,i finimenti, cr il numero nonfono dalla purità

G lontani,
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lontanì,anzì fono le cofe beffe. Leggeraiycome gentilmetefl sbriga dalle Cu

fe,comebrieuemente rinchiuda ilfentimento , come puramente elegga ,&
temperatamente fi

muoua quefta noueUa di Ricciardo de' Manardi,cr tro

ueraiparole^partiychiufe^umeri^/ìti diparole punfiimc,<& eleganti^

me.h\a le figure di queftaforma fono diuerfe er molte, tra lequali ottiene

il primo luogo la ordinatione,laquale è una figurale da quello,chefi di*

ce,dimo?cra altro feguir ne;come qui

DIN. Et accioche quello,che mi par difare,conosciate, er per confe^

piente aggiugntre,& menomare peliate a uofiropiacere,con poche paro

le uè lo intendo di dimostrare.

A R. Et ancora qui della fortuna parlando .

DIN. Le quai noifeioccamente notìre chiamiamo,flcno nette fue ma

ni&per confeguente da lei,fecondo ilfuo occulto giuditio fenza alcuna pò

fa,d uno in altro,® d'altro in uno fuccefiiuamente fenza alcun conofeiuto

ordine danoi,ej]cr da lei permutate.

A R. Eglifi ordina, come
fi è detto anco nel proporre di quante cofe

fiha da dire,con lo auuertimento di dire prima una cofa,&poi un'altra.ll

che inquanto abbraccia più cofe,e Comprcnfionc,detta qualefi dirà. Ma in

quanto di/pone,® acconcia allo intendtmento,èpuro,clegante er chiaro.Al

trafigura èfcelta,® clegante,oltra la predetta nominata Vartitione, la*

quale fifa,quando noi,due cofe òpiùfepariamoparlando,come qui.

D 1 N. Et il tacere,®il parlare oggimai mifono egualmente difetti,

perciò che né quello debbo,nè quetìopojfo.

A R. In molti modifi può paratamente ragionare,come qui con moU

ti effempifi dimoerà.

D I N. Tra per laforza detta pefiifera mortalità,®
1

per lo effere tuoi

ti infermi malferuiti,® abbandonati.

A R; Et qui ancora.

DIN. Et tra che egli s'accorfe,sì come huomo,che molto aueduto era,

CT tra che da alcuno fu informato,trouò dal maggiore al minore ere

ART. Et altroue.

D I N. Carpirne donne,slper le parole dc'fauij huomini udite ,® si

per le cofe da me molte uedute e lette.

A R. Apprcffo le dettefigure il ripigliamelo è bettifiimo colore detta,

eleganza, come quello,che alla obHuione,® atta ofeuritafoccorra, in que»

fio modo,

D I N. E perche mifogliate immantenente

Del bcn,chc adhofadhor Vanima [ente ì

Dico
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Dico eh dd hoYd dà hord

,

Voftrd mercede, iofatto in mezo l'alma

Vnd dolcezza inufltata e noiu

A R. Et nella profa, come qui

.

D I N. 1 Iche manifeilamentc potrà apparire neUd nouetla , laquale ii

rdecontare intendojindnifeflamente dico
t
non il giuditio di Dio » ma quello

de glihuomini feguitando.

A R. Queflo ripigliamcnto appreffo ld chiarczzd è di non poco pefo

«Ha oratione,come figura molto uicina al raddoppiamento , ilquale è di[or

XA marauigliofa nell'arte del dirc,&,ò intcrprctàdo,ò interrogalo,b rijfon

dcndodifubito,aUa eleganza conùerràgrandementc.Etper contrario ji fa*

ra nella ofcurità,la quale nafee da confuflonc,z? dtfordinc,& nclfammofi*

t4,CT ne gli affetti grandemente fi ricerca,perche in efi l'animo daUo ev,:<

pito traportato ogni cofa difordtna,cy la mente confonde. E adunque U
confusone alla fcelta}<cx elegante oratione contraria,come la mcfcolanzd ,

alla purità , eyda ambedue, cioè confufionc , er mcfcolanzd, nafee

la ofeurita , come da quell'altre due la chiarezza del dire . DeHa quale

p ora uoglio che a bajìàzafia dctto,cr dimoftrato.Refta,chc fi ragioni dei

la gràdezza del dire,accib che il pericolo dcUa baffczz<i,crdeirum>lità,chc

nella chiarczzd cifoprafta}
con l'autorità deUa oratione

fi
letti in tutto.

DELLA GRANDEZZA DEL DIRE,
CT prima dcUa Mae/là .

E S S E N DO la grandezza del dire una maniera, che oltra l'ufato

modo di ragionare inalza , zrfollìcua la oratione , e di nccefità di molte

parti compoftajclle quali altre faranno da fefìefie,altre infume alcune co

fé raccommunando faranno un tutto magnifico,?? gencrofo. E adunque la

grandezzafatta dalla mac$à,dalla comprcnfìonc,dalla ueemenza, dalla ui

uacità,daUofflendore,ej daWafl)rczz<*'La maefiàycyla comprerfìone Ad

fé fiatino,^ hanno le parti loro dalTaltrefeparate.Et però di effe prima di

rò,rypoi dell'altre paratamente

.

ì La macilà del dire è maniera conuenicnte aUe cofe grandi,^
1

fifa qttan

do di effe con dignità,?? ornamento fi rag
:ona.Le fentatze iteramente del»

la maeftàfono prima q!icUe,chc appartengono à D/o,er alle diuinc cofe,co

uerità& decoro eff>reffc,comc quefic.Lcggi,

D I N. Conueneuolc cofa c,carifèime Donne,che in ciafeuna cofa , che

thuomo fa,daUo ammirabile^ fanto nome di coluijlqualc di tuttofufaU
tore,le diaprincipio.

G % AR
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A R. Ddpoije eofe appartenenti alla natura um4nd,come qui. Leggh

D I N. Naturai ragione è di ciafcuno,che ci nafte, lafua uita quantu

que p;iò
}
aiutare,& confintarci difendere,

ART. Et appnffo quclk
}
oue le fecrcte cagioni delle cofe iriueftigan*

dog? dimojlrando
fi
uannoje quai poco appartengono alla uita ciuile,po

co dico,pcrche alcuna uoltafl dicono perfare alcuna fede a queUo,che dicié

mo,come qui.

Din. Andiamo adunque,& bene auenturofamente affamiamo la na*

uè,che iddio alla nojìra impreft fauoreuole fenza uento predarle,la citien

ferma

.

A R. Lamaeftàèufataper lo pih nei proemij delle nouclle . Venia

che in efii fi contiene il fìne,per lo quale fi racconta il tutto,<&perche il fi

ne,per utile,?? giouamento deglihuominifiricerca,peròdicofeal uiuere

appartenenti con grandezza c^maefia fi
ragiona.Leggi quefìoprincipio,

come è pieno di alta,ty degna fentenza.

DIN. Credefl per molti filofofanti,che ciò che sadopra dà mortali *

fia de gli Dij immortali dijpofitionczr prouedimento.

A R. Degne adunque di riuerenza fono le cofe di Dio, però chiunque

ii quelle altramente ragionai dalla maefìà del dire lontano , perche chia*

ramente da te comprenderai,che ninna maefìà fi truoualà,doue il mutarne

to in Angelo,d'un frate fi narrandone in alcuni altri luoghi non fi dico*

no cofe alla religione conformi,con quella uerità cr decoro, che
fi
conuiu

ne,&però aliena dalla maefìà è quella comparatane,che dice,

DIN. SÌ come eterna uita è ueder Dio,

Ne piùfi brama,nè bramar più lice

,

Così me, Donna, il uoi ueder,felice

Ta in quefio breue, e frale uiuer mio:

A R. Lo affetto di chi ragionafeufa chiunque parla in tal modo, per*

che lo accefo defìderio accieca finteUetto,^
1

la lingua come di ebbri uacil

la,& fadire,che gli Angeli affettano di uedere il bel uifo delle amate lo*

yo,& che la prefenza di quelle adorna il Varadifo,z7 altre cofeje quai pe

ròfotto altra forma,che quefta,fi riduranno.Sarà dunque feuera,&degna,

er piena di maefìà la feguentefentenza.

DIN. La gloria di colui,che tutto mone

Ver l'uniuerfo penetra, e rifrlcnde

In una parte più, e meno altroue.

ART. Et per la più parte degno è il prefente poema,dal quale& na

turali,^ umane,^ dittine(entenze,fecondo la maeèà delle cofe legando

ne
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~wt ritrarrai, come qui,.

DIN. Le cofc tutte qudnte

Hdtin'ordine tra loro,e quefio è formi

Che luniuerfo a Diofa fornigliantc.

Qui ueggion l'altre creature l'orma

De l'eterno ualore, ilqudtèfìne

,

Alqual'è fattala toccata forma:

A R. Et finalmente pienifono i uolumi de i buonifcrittòri. Leggi.

D I . Ciafcuno , che bene , er onestamente ttuol uiuere , dee in qudtx

topuò ,fuggire ogni cagione , laqualc ad altrimenti fare il potejje cotu

- durre .

AR. Et qui,

D I NManìfe&a cofa e\che ogni giuflo Reprimo offcrudtore dee effe

re delle leggi fatte da lui.

A R. Bajliti quejlo dintorno aUe fentenze deliaforma predetta . Ord,

conche artificio dal lor[oggiomolcuarc fi debbanot
intenderai.?erche adii

que piene di maefta fono quellefentenze,che di D/o,er delle diuine cofc.'j?

delle umane,?? naturalifi peròfanno con fiducia& certezza ò afferman

doyònegandojarà l'artifìcio della maeftà.NcgandOfCome qui

DIN. Ne creator^ creatura mai

Cominciò ei , figlimifufenza amore

CV naturai, ò d'animo, e tu l fai .

A R. Affcrmando,come qui ,

DIN. Lo naturai fu fempre fenza errore

M<t l'altro puote crrar,per maVoggetto

<$ per poco, ò per troppo di uigore

.

A R. Leggi pure, che non mancano effonpi

.

DIN. Le cofe , che alferuigio di Dio ftfannoft deonofar tutte net*

tamente

.

AR. Et qui,

D I N. Chiunque fouentefa male,egli certamente non è lddio,&chiii

que Iddio è,eglifcnzd dubbio non può far male.

A R. La cfpreftione hd gran forza nell'artifìcio dì quella forma co*

me qui

.

D I N. Veramenteflam noipoluere cf ombra,

Veramente la uoglia cieca,e ingorda,

Veramente fallace è la freranza

,

AR. Et qui ancora,

DIN,
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DIN. Nel Ciel,chepiù de la[uà luce prende,

fu io , e uidi cofe, che ridire

Né sì , ne pwò, chi di la su difeende.

A R. Hanno in qucfla forma le allegorie pefo,®forza grandinimi

,

CT però le [acre lettere di allegorie fono ripiene,?? tutto il prefente poema

è quafi una continuata aUegoria,cofa molto allafua maeflà di profitto ,®
d'ornamento,®" però la leonzajl leoneja lupa,® tutto quello,che in tut*

ta l'opera gli apparifce,èuna raunanza di allegorie , degna ® grandefa
pra modo.Confìdera come quell'altro poeta uolcndo innalzar le cofe bajfe,

®umili grandemente fi dì alle aUegorie,facendo con quelle i cotidiani aut

nimenti sì grandi apparirebbe ifrtti dìarme,® le cofe marauigliofe di na-

tura sì grandi nonfono.Ecco ,

D I N. Quando dal proprio fito fi rimout

Varbor, che amò già febo in corpo umano

,

Soffrirà efuda a l'opera vulcano ,

Ver rinfrefear taffrre faette à Gioue.

A R. QueQa grandezza di cofa , altro non uuol dire,fé non , che nel

partire di un luogo ad un'altro della donnafuafieramente era il Cielo tur»

bato da uenti,® da tempefta.Et così il recante di quesìo fonetto,® molti

de gli altroché feguono,per l'artificio delle allegorie,®- de gli enigmi, mi*

rabiliapparifcono.à chi gli leggeS NI G M ifono modi ofeuri di dire ,

come qui,

fortuna, chi t'intende, non t'intende,

nfa chifeiy chi non fa chi tufia.

Tale adunque è l'artificio della mae&à.Refta óra à dirfi deUe altre par

ti,® prima delle parole. Sono alcune lettere, lequalifanno le parole ampie,

<® dijfririto sforzeuoU,cóme la A,er la O,pero quelle parole, che fono di

tai lettere,® difillabe di effe fattetfaranno alla macftà del dire conuenien*

tiRime,® tanto più di forzi haueranno,quanto anatreranno le due fitta*

be,® di maggiorfignificdtione faranno,come qui

D I N. Qtt<l> che infinita prouidenza,® arte,

Hojlrònelfuo mirabil magistero,

Che creò questo, e quell'altro emiffrero ,

E manfano più Gioue, che Marte

.

ART. Et ancora in un'altro luogo»

-perfeg^enk-mi Amor al loco tifato

Ki&rctto, in guìfa d'huom , di affretta guerra,

Che fi prou:dc,e i pajìi intorno ferra

,

Di
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Di miei antichi penfìcr mi (lana armato .

A R. Sono ancora le parole traportate,di grandezza, Cf wae#4 ma*

rauigliofa,® perche molti credono il loro dritto pagare,fe degni,® gran

di riputando,?? poi gonfi fono efreddi per la troppa Ucaiza,chefi piglia

no nel trasferire,però alcuna cofa ti [coprirò d'intorno alle traslationi,bel

la,® degna,® di profitto non mediocre . Voglio,cbe dalla bruttezza del

uitio ff>juentato,da quello alla uirtu ti riuolga,®
1

però di quelli 4t rè, i qua

li così gonfiamente,® così freddamente parlando.comefuwojono da ogni

[aldo giuditio abborriti. Alcuni di quelli hanno ardire difingere, ® di co

por nomi,® parolefenza alcuno raffrenamene di confìderationc^hiaman

do il Cielo octtlofo,il mare ucliganteja terra granifera, ® di quefle san*

piono i fogli. Altri fi danno a nomi flranieri,dalla antichità riputati,ruoui,

ofeuri,® di niun fentimcnto,cofa (penta,®'agghiacciata,; ome efiifono,chc

uuoi tu più freddo, che'l continuare infìmili inuentionif Tufi l'ombra del

Vangusìia,il diadema della mcftitia,urì'attofatale,® sì fatti.beccano moU

ti dando ad ogni cofa i loro aggiunti, ilchc quando non fifa per diletto, ®r

con circonff>ettione,come per condimento del dire,affcttato,infipido,® rin

crefceuole fi truoua, come fé in luogo difudorefi diccffcjl liquore delle cor

ni per lo caldo fiillato,® non lefefìe,ma la celebrità delle feflc,nè i trion*

fi,ma la grandezza de i trionfi,® altre gonfiezze, ilqual uitio in alcuni è

uenuto al fommo,® però parlando efìi più che poeticamente ® fuor di te

po,fanno cofe degne di rifo,® di compagne,fono ofeuri CT ociofi,fatianot

CT rincrefconofìeramcntc.Leggì.

D I N. Potrei,pofeia che il uentodeUa licentia datami di ragionare ha

tanto inanti/pinta la nane del mio parlamento per l'ampio pelago di sìfat

ta matcria,conducerui difìintamente à uedere,che cofa è di/pofìticne.

A R. Io me ne rido di tai ccfe,guarda quanto meglio
fi

è detto qui nel

uerfo,® con più modestia.

DIN. o' uoi, chefete inpiccioletta barca ,

Defìdcrofi d?afcoltarfeguiti

Retro al mio legno,che cantando uarca ,

Tornate à riucder'i uoftri liti

Non ui mettete in pelago, cheforfè .

Perdendo me rimarrejìefmarriti.

A R. 'Eccoshe di più ampia materia ragionati* il Poeta, V non difft

la naue del fuo parlamento,® altroue dijfe,

Per correr miglior acqua alza le uele

Ormai la nauicefla del mio ingegno

Cbt
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Che lafcìa retro a fé mar si crudele ,

Et quandopure più arditamente egli hauejje alcuna traslatione tifata ]

dicó,che egli era Voeta , ?? bancafotto la penna materiale altra ne ègra*,

dijìima,?? d'ogni parte degna; er pcteua ben lafciarfi portare(dirò cosi)

dal uento della licenza,ma ucdi ancora nella profa in miglior modo ridotta

lafopradetta traslatione.

DIN. Madonnari in aggradaci che ui piace, per qucfto campo

aperto ?? libero, nel quale la uosìra Magnificenza ci ha mefii,del nouella*

re3d'ejfer colei, che corra il primo arringo.

AB,. Ma riuolgìti à quesìe fi-cdde,?? ociofe maniere,?? leggi,

DIN. La real conditone del quale,faria (tata di più felice uita,??di

più beata mcmoria,che uerun altra mai,fe il gcnerofo della bontà di luitha*

uejje men creduto al maligno della fraude altrui,

A R. e' ancóra pihfycnto qui

D I N. Nelfine delle parole cadendogli giù per le gote alcune lagrU

me non men groffe,che caldere compafiioni dellefuepietadi transformaroa

no Tira inmanfuetudine.

A R. Di' che giudicio dotatici che effierienza ammaestrati,?? di quan-

ta gratia effer deono adornati coloro, i quali uogliono traportare le paro*

le nateàftgnificar'una cofa,alla di chiarationed'uwaltra , non fi può cosi

brieuemente efporre.Bafiiti per tuo ammacflramento,chc tufugga le ridU

cole,perche fono de cornicile gonfìe,perchefono de tragici , le autiere ??

dure,perche non fono euidenti,?? infine quelle,che dalla lungafiuanno tra

cndo, come fé alcuno chiamajfc lafapicnza lo /leccato della anima> l'acqua

lofpecchio di Narcifo , ò che dicefje le faccende qui uerdeggiano,?? altre

cofe sìfìtte . Bifogna adunque deriuare leparole da cofe facili,?? dipre*

(la intelligenza,con quelle i due poeti le lorofittioni mirabilmente innaU

zarono,dette quali piene ormai ne fono tutte le carte.Alte parole apprtffo

fi
odono quelle dd nome,?? del nerbo partecipi,come Amante, Ardente,??

quelle ancora Andando,Vergognando.perche fono di ampio ?? largoffiìru

to.Et nel loro andarefono adagiate ??' grani . Et di queflafia detto affai.

Ora con quai colori, ?? figure adornar fi
debba la maeflà delle parole,fi di

rÀ,?? pruna,che alle cofe degne unafidi confirmatione del proprio giudi

tio,come un fermo tratto di pcnneUo,riUua mirabilmente la oratione.Vcr*

che non è aera grandezza quella, della quale
fi

tiene alcuna dubitanza,??

però grande è quella parte. Leggi.

D 1 N. Chi il commendò mai tanto, quanto tu il commendaui in tutte

quelle co
fi Uudcuoli,di che ualorofo huomo dee effer commendatoJ ??

certo
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certo non 4 torto.

A R. Md quel giuditio,che fegue,è fatto con tintore £? dubbiofametim

te proferitolo non ha del grande,benche al modefto dire
, grandemente

fi
conuegna.

D I N. Che fé i miei occhi non mi ingannarono,niuna laude da te dati

glifucino lui operarla,?? più mirabilmente,che le tue parole non potea*

no cfprimcrc,non uedefii.

ART. Confiderà quanto toglie deUa maeflà di quel fonetto , che co*

mincia,? eseguendomi Amor'al loco ufato,quel timidoefi/petto giudicio

che dicCiQucllaychcftl giudicio mio non enarra più degna ifimmortae

le (lato,Et tanto più quanto quc&ultimo uerfo non ha quelfuono,che gli al

tri hanno.Douea fenza temenza giudicare ancora qucko autore . Leggi,

DIN. Et perciò che la gratitudine,fecondo dito credofìa l'altre uir

tu èfommamente da commandare.

A R. Verche lafentenza è degnai ricercaua un colore,che termina

f

ft ilfcntimcnto.Ne quefta figurafolamentc alla maeflà fi
conuienc ,ma tut

te quellc,chc alla purità
fi

richieggonO,dclle quai difopra fé ne e detto af*

fai. Et ciò
fi fa,pcrche la macftà non entri in tumidezza cada {dirò co»

sì)in quelli infermiù,chc idropifia è nominata.

Le parti , CT le membra effer deòno brietti fenza alcuna lunghezza di

girijl che ft
uedene fauij huomini, iquali breuifiimamente uanno racco»

gliendo le cofe loro in fcntenza,C detti,come oracoli. Leggi,

D I N. Giuftitia moffe il mio altofattore.

Eecemi la diuina poteftade,

La fontina fipientia,e'l primo amore .

A R. Et qui ancora.

D I N. ìfon Beatrice, che ti faccio andare ,

Vegno dal loco oue tornar difio ,

Amor mi moffe, che mifa parlare.

ART. Et qui .

D I N. Gli animi noflri fono etcrni,perche difuggeuole uaghezz* gli

inebriate.Mirate uoi come belle creature cifiamo&penfatc quanto dee ef

fcr bello colui, di cui noifiamo minifirc.

A R. In fomma,degno e ilfeguente parlare in ogni [uà parte . Leggi,

DIN. Ef quefio altrimenti non fifa,che a quello Iddio gli noftri ani

mi riuolgendo,che ce gli ha dati, llchefarai tu figliuolo,fe me udirai , z?

penfcrai,che effo tutto quefio facro tempio
t
che noi mondo chiamiamoci fé

empiendolo hafabricato.

H ART.
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AR» E* quldncoYd di cofe umane.

D i N. La uirtù primieramente noi,che tuttinafeemmo , ® nafetamo

equali,ne dislinfe,® quegli,che di lei maggior parte haueuano, ® adope*

rauano,nobilifuron detti,®" il rimanente rimafe non nobiki

AR. U di/pojitione® il (ito delle parole nella maeftà del dire dee tal

mente ordinarJì,che non uifia concorfo di uocaboli , onde la boccafi apra

[conciamente.Voglio polche le parole fdrucciolofe, conpiù libertà uifie*

nocche neUa purità,® talfuono effe legate in/teme diano , quale fi defide*

raua,che da fé fteffe,® difcioltefaceffero.il fimilefì dice nella chiufa,®
nel finimento,® però il fine in parole manche non dee per alcun modo ha*

uer loco in quefta forma, defiderò la uarietà de' finimenti,® de iprinci*

pi , ma fieno diparole,che auanzino le duefiUabe, ® quello,che per la più

farà tale in tutto il giro,farà il numero, che in quellaforma fi
ticer*

ca. Leggi tutto ilfopra detto effempio , che ciò,che n'ho detto, chiaramen*

te uedrai.

Et ciò della maeftà ti può baftare. offendo la comprenflone alla gran*

àezza del dire,comc la eleganza alla chiarezza , & effendofi della mae*

Uà detto , come di forma , che dafé mcdejìma di tutte lefue parti era con*

tenta, ne ad altra maniera, òfentenze,ò numcri,ò parole, ò artificio, ò al*

tra qualità conccdeua,nè da altri alcuna cofa pigliaua , non è fuori di ra*

%ione,chefì dicaora della comprenfione,uera,® unicaforma dafolleuare

cgui baffa,® umile maniera della oratione . Et però dellefuefentenze fi

dirà prima,® poi delle altre parti, Le [entenze di quefia formarono quel

le,che chiamano altrofentimento,® che raccolgono,® però in queflapar

te la comprenflone è oppofla alla purità del dire,netta quale dicemmojion

effer 'alcuno raccoglimento. Raccoglimento intendoquando quello, che più

fi riftringe nelmeno,come una cofa communein generale , allafeudalità è

riftretto. Leggi,

Certifiima cofa è adunque,ò Donne, che di tutte le perturbatici dellU

tiimo,niuna cofa è così noceuole, cosi graue, ninna cos'iforzeu ole ® uio*

lenta,niuna che cosi ci commoua,®gìri,come quella fà,che nei amore chid

tniamo.

Eccoti che la perturbatone e un genere commtmefato il quale fi rac

coglie l'amore,che è una fyecie di perturbatione. Raccvgiiefì ancora lo in

determinato ® ofcuro}
allo aperto ® terminato.come qui.

Molte nouelle,dilettofe D.nne,àdoucr dar principio a così lieta gior*

nata.come quefta farà^per douere effere da me raccontate mifi parano da*

uanti^clle quali una più nell'animo mene piace. Et qui ancoramolto più

fine*
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fi uede per due raccoglimenti.

Et come che à ciafcunaperfona &ia bene , à coloro mafiìntamente è ri*

chiejìoyli quali già hanno di conforto hauttto meftierì,?? hannolo trouato

in altrui.? ra quali fc dlcuno mainehebbc,ò gli fu carolò già ne riceuette

piaceremofono uno di quegli,

Kiducefi tutto il tutto atta partefia quel tutto ò del tempo, ò del luogo,

ò d'altra cofa.

Bel tcmpo,come qui

,

Io amaifcmprc^T d\noforte ancora*

Del luogo ancora, come qui

,

in Yrioli,pacfe quantunque freddo,lieto di belle montagne,di più fiumi

CT di chiarefontane,è una terra chiamata Vdinc.

Suole ogni fcntenzdyche chiama er ricerca fentimcnto alcuno, e/fere

di quellaformai appreffo tutte quette,che aUa purità fono repugnantì ,

neUè quali ogni circostanza di luogo,di tempori modo, er ogni accidente,

che preceJa,accompagni,ò fcgua,atte cofcjìfuolc aggiugnere.Come fé egli

fi dicejfc in que[i:a guifa,\n su la meza notte con molti'armati al luogo del

le guardie fopraucnnefdegnato per la ingiuria fattagli il precedente gior

no.lE.cco che con molte circodanze fi narra ilfattoi fi amplifica mirabil

mente la cofa.Come in queluerfo ancora

,

Giouane incauto,difarmató , e folo

.

Chiamano altrofentimcnto alcuni in questo modo,

Ma si come à lui piacquejl quale c/Jcndo egli infinito, diede per legge

incommutabile à tutte le cofe mondane hauer fine , il mio amore oltre ad

ogn'altrofcruente,^ il quale.

A R. Non legger più,che da teflcffo poi nel predetto luogo potraiper

comprenfione ey abbracciamento uedere tanta grandezzd di oratione,chc

niente più.

Abbracciano alcune fentenze mirabilmente,^ fono queUe, che la ragio

ne della cofa infefleffe ritengono,come s'io dicefit
Vira de' mortali immor

tale effer non dee
yzy quefla,

Affai dimania chiferuendo tace»

Et quell'altra.

Vn bel morir tutta la uita onora.

Et /ìmiglianti.

Senza timor uiue chi le leggi teme.

Che il perder tempo, à chi più sà,piùjptace.

Questefono lefentenze,che abbracciano er comprendono , ntd l'arte

H 2 difolm
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difolleuare è prima in Offù tramez^cnto . Leggi,

Alla qual cofafare(come che in cìafcuna età ftia bene)il hggere CT l'U

dire le giouenili cofe,&c. Etfopra t altre quella.

VercLche non amare,come chefìa,in uoftra Cagione ncnfìpuò , quatte

do fi
uede, che da Natura inficine col uiuere a tutti gli huomini è dato , che

ciafcuno alcuna cofa fempre ami,& fcmpre dipi,pure io,che giouanefono ,

gli giouanì huominiìO' le giouani donne conforto& inuito .

Maggiormente quefii tramezamenti inalzano la oratione,come uedi , i

quali uanno mefcolando le ragioni con le cofcg? fanno la oratione ampia

CT circondotta,& ufanfifreffo da quefto Autore neUe fcntenze baffe , co*

me qui,

Le quai cofe,quantunque molto affettuofamente le diceffe, conuertite in

uento,come le più dellefue imprefefaceanoJtornarono in nano.

A R. Lo andare per gli gradi raccogliendo,} artificio di quella for*

mi,come qui,

figliuola mia,io credo,che gran noiafìa ai una beUa er delicata donna

come uoi fiete,hauereper marito un mentecattotma molto maggiore la ere

do effere d'hauere un gelofo .

Et quefta ancora.~Leggit

D I N. Bella cofa è in ogni parte faper ben parlare,ma io reputo beU

ifiima quiui faperlofare,doue la necefìita il richiede,

A R. No» mancano effempi di ciò,leggi,

DIN. Bella cofa c,ò Donne,ilferire un fegno,che mai non fi mutiMA
quella è quafì marauigliofa,quando alcuna cofa apparifee difubito,fefubu

amente da uno arderò èferita.

A R. Ma quefio ti contenti detto artificiofo abbracciamento. Birci del

le parole a quella maniera conuenienti, poi che il luogo lo richiede, ma cf*

fendo tutta la forza di effk maniera, come hai ueduto, nellefentenze,& nel

lo artificio,?? come uederai neUe figure,delle quali\partitamente ragione*

rbyUoglio chetujdpp!d,nonpiuqueèa,che quella parola, non piuuna,cht

un'altra uoce,à quella conuenirfi.Làonde nonpenfoche fi truoui uocabolo,

che ò proprio,ò alieno da queftaforma fi poffa nominare. Lefigure adun*

quedi e/fa faranno queUe,che non laveranno ripofar l'animo di chi afcolta

per unafemplice particella della oratione,ma di continuo lo terranno fcfye

fo,& defìderofo di paflare di una in altra cofafino à tantoché fi faccia un

pieno abbracciamento del tutto.Etperò moltefigure hauerà la forma pre*

detta,& prima la enumeratone ,la quale con certo numero bricuemente le

cofe da effer da noi dette uccoglie^ome qui

De'
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De' quai dicendo mi conuerràfarc due ccfcjnolto a mici coftumi con*

trarie.L'una fia,alquanto me commendarci l'altra il biafimarc alquaiu

to altrui ò auìlire

.

A R. Ben che atti eleganza' conuegna tal jigura,inquanto che.come ti

ho detto, eUa[ceglie,er dà luce alle cofe, nientedimeno ad altro fine riguar

dando, cioè à richiamare altro intendimento, e prepria di queHaforma.Lo

iftcffofìpuò dire deWordiiutione, della quale nella eleganza dicemmo.Val

tra figura,Elcttione fìa dctta.Qucfìa fi fa,quando che noi,ben che per una

cofa penfìamo altra douerfifare,nicntcdimcnopiùpcr altro ri/petto dime»

tiriamo quella effer degna di farfi,ccme qui ,

Più al ucntre [cruenti, a guifa d'animali bruti,chc ad altro.

AR. Ma meglio qui,

Et fc io le hauefii, più tojlo ad altrui le preflerei , che io per me Vado»

pcrafiì.

A R. Et qui ancora più acconciamente.

I quali douerebbonofi ben'altrimenti crederono chefufic il uero,fcher

Xindo almenofattoleggiar contra lui.

AR. ha riffiofla er il ritorno e figura della comprendone. Qw e/la
fi

facon quelle particclle,con le quali una richiama l'altra .

Era tanto piaccuolc,quanto alcuno altro ejfer poteffc.Et qui.

Et si come egli di ricchezza ogn altro auanzaua,cosi di auaritia&mi

feria ogtfaltroché al mondo f"offe,fouerchiaua.

ART. Lafoggcttione anco ricerca nuoua fentenza , come in queflo

luogo.

Et fé così è,grandiftimafipuò dire la benignità di Dio uerfo noi.

ART. La partitione apprcjfo, èfigura dello abbracciamento , cerne

qui ,

La doue io 8imo,chc egli fìa fommamentc da commendare,?? le ragio

ni fono due,runa,perchc egli hafatto quello che amico deefare, l'altra,pcr

che egli ha piùfauiamentc fatto,che noi non haucte.

A R. Et in altro luogo più chiaramente,

Cariarne donneai per le parole difauij huomini udite,zr si per le cofe

da me molte uoltc uedute er lette,c&imaua io &c.
A R. Egli fi ufa per figura dello abbracciamentofteffe fiate togliendo

uia una cofa , inferire Valtra, come quando dice,nolfo per faluar me mal

uoflro ono~c.Et qui ancora,

Quafi l'ira di Dio à punire le iniquità de gli huomini con quella pe$i

lenza
tnon doucfoJferofroeedeffejnajòUmente a coloro opprimere^ quali

dentro
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dentro atte muta detta loro città/i trouaffcro>commoffa intendeffcl

Nonfiondi uerdi,ma di color fofco,

Non ramifchietti,ma nodofi e ìnuolti

Non pomi u'cranjna jlecchi con tofco ,

A R. Troppo è il numero di qucftefìgure,U quali richieggono le[e*

conde& le terze fcntenze.maappreffo le predette quattro fono mirabili ,

la prima è un congiugnimene quale di due cofe propoftetnon[olo Vuna,

ma l'altra dimojlra maggiormente feguire.

Bico,che di tanta efficaciafu la qualità della penitenza narrata nello

appiccar/i daWuno alXaltroché non folamente da huomo ad huomo, ma que

fio che è molto più,affai uolte mobilmente fece,cioè,che la cofa dett'huomo,

infermo fiato ò morto di tale infermitàjocca da un'altro animalefuori del

lafyetie deU'huomo,non folamente della infermità il contaminalejna quel

lo infrabreuijìimojpatio uccideffe.

A R. Valtra è uno riuolgimento rifondo,®1

comporlo sìfattamente ,

che tutto in fé medefimo fi contiene , né parte alcuna di effo pienamentefi

può comprenderete prima nonfaràfinito del tutto,

Et perciò che la gratitudinefecondo ch'io credofia l'altre uirtu èfont*

mamente da commendare,® il contrario da biafìmare.per non parere in*

grato ho meco fteffo propofio,di uolerin quel poco che per mefi può , in

cambio di ciò ch'io riceuetti,ora,che libero dir mi pojfo,fe non à coloro che

mi aiutarono, à quali per auentura per lo lorofenno , òper la loro buona

uentura non bifogna,à quegli almeno^ qualifa luogo,alcuno alleggiamen

to predare.

ART. La terza figura è la continuationcja quale fi opra in queftò

modo.

Quantunque Vampinea,piuperfuacortefìa,che per mia uirtu, rrìbab*

bia di uoifatta reina,nonfonoperò io di/po&a>ncUaforma del nodro uiue*

refolamente il mio giuditiofeguire,ma col mio il uoftro infieme,®c.

A R. L'ultima figura è il tramezamento,il quale fifa per dar forza

,

CT uirtu alla oratione,del quale
fi

è detto difopra.Et infine ognifofyenflon

d'animose dal di r 'imperfetto fuol nafcere,èfigura,ouero artifìcio di quel

laforma,® quando una figura con altra in una ftejfa chiùfa,& in un me

defimo giro fi comprende,piena wfoprabondante ne rende Vorationejoue

fi può dire,che la pienezza}altro nonfiacche comprenfiont& abbraccia*

mento,in fé fi effo raccolto.Come qui,

Vercioche dalla mia prima giouanezza infino à queQo tempo oltra mo

do effmlofiato accefo óìaltifiimo er nobile amore,forfè più affai , che alla

mia
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w\* £<*/?<< COttMtionc nonpare fi richiede/fi ,
quantunque appo eoloro,che

difcrcti crano,<&alla cui notitia peruenne,io nefufii lodato,&da molto più

riputato,nondimeno mifu egli di grandifiima fatica à foffcrire, non per*

crudeltà deUa donna amata, ma per fopcrchio amore nella mente conceptu

to,dapoco regolato appctitojl quale percloche a niuno conueneuolc termi

ne mi lafciaua contento 8are,più di noia,che bifogno non mera, ffcffc uolte

fentir mifiacca.

ART. Vedi quanto è ripiena quefia oratione,per te figure, che in ef

fafono,inf: mede/ime moltiplicateci chefa degno& grande fopramedo

ilprefente proemio , come da tefleffo con le regole fopra dette concfccrai

continuando da capo.Vedi quanto artificiofamente comincia dicendo, Vini

na cofa è l'bauer compafiionc a gli afflitti.Pcrche quetìo è artificio,ò figu

ra deHa purità,che è il dritto,ey fi ricerca a quefiafentenza, pictofa ey tu

mile quanto alpentimento»Ma uolendopoi inalzare, fubito circonduce,**?

comprende conio artificio,dicendo,Et come che a ciaf cuna perfona flia he*

ne,à coloro è mafiimamentc richies}o,li quali già hanno di conforto hauu

to meftieri, ere.

Vedi che di figura in figuravano in altro modo artifìciofo comprende

CT abbraccia sì fattamente le cofe,che nella feconda er terzafentenza con

grandezza mirabile ita richiamandole ti marauigliarc fc tante fono Ufi

gure di quefiaforma,quante s'è detto,& molt'altre di più , che da tefleffo

conofci.Vcrò che effendo ella molto ncccfiaria>treppo farebbe fatieuole ,fc

aUa iìefia figura fempre,cuero alloftefo artificio ritornale . Mirabile efc

fempio di efia è quefio. Leggi,

Dico adunque Madonna , che conciefìa cofa.chc amere niente altro e

che diffo,il quale,ccme che fìa intorno à quello che ci e piaciutoci gira. Et

perciò che alturefenza difiononfipuò,ò di goder quello che noi amiamo

,

ò d^altrimenti goderne,che noi non godiamolo di godernefempre,6 di bene

che noi con la uolontà all'amate cefé cerchiamo,?? difio altro non è, che a<*

more,ey ogni difìofon quello mcdc(ìmo,& fimo er Valtro, ere.

ART. Ora afiaifia detto delle fentenze dello artificio , delle parole ,

C delle figure,di quella forma. Delle altre parti,neramente poco fi pi o die

re.Perciochcogni chiufa,ogni fito,ogni numerc ogni parte, ì quclU ferma

fìpuòridurre,comeà quella che ogni maniera pòfin con lafua larghezza

CT pienezza compiutamente abbracciare. Diafi adunque fecondo il bifoe

gno con difereto giuditio,quanto à quella fi ricerca , e ne rwfcirà epcra

marauigliofa.Orfeguita^hUo dica dcti'aftrczza del d\re,c dell'altrefor

me alla grandezza[ottopode,
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VajfarezXd iti dire è uriaformò per riprendere ritroudtd ypure chela

riprensione fi faccia à perfona maggiore di colui cberiprende.Queflafor

ma rare uolteji ritruouafenza correttione , er emenda del riprenditore .

Percioche la licenza del dire è da buoni biaflmata. In che modo poi Xbuo*

mo corregga , & emendi fé slcffo,fì dirà nella maniera coturnata. Sono

adunque affare quelle fcntenze,che riprendono zrfgridano i maggiori co*

me qui ,

Anzi fi uuole uccidere queflo cane,faftidiofo fconofcéteycbe egli non fu

Aeyi&Ahancre una così fatta figliuola come tu [errate bene/là, che bajle

rebbe,tb'egli l'hatiefje ricolta dclfango
}
col malanno pòjfa egli c/fere fé tu

debbi jlare al fracidume delle parole a"un mercadantuzzo difeccia d'afìno.

A R. Ecco che con piena licenza nella femplice ajfarczzafl corre, il

che non fu fattoprima^hc la moglieJ> la madre prende(fero argomento^

ardire.Anzi più moderatamente da principio lamoglie}
che s'infigeua di no

fipere.che cofa Arriguccio fi diceffe^sinaffariua^ però diceua}
Oimèma

ritoglie è quello ch'io odotperche fai tu tenere me rea femina con tua gran

uergogna,doue nonfomite mal'huomo,& crudclejoue tu nonfet

A R. M.afe Gifmonda , cioè la moglie,hauejfe dctto,oimè che è quello

ch'io odotperche fai tu tenere me rea femina con tua gran uergogna, er te

• mafbuomo-,& crudele t più affara farebbe flatajna di tanto [ì rattenne ac%

cioche prouata lafua innocenza potejje poi più Uberamente dire . Egli an*.

cora è mezo ebro ;

A R. Et poi la madre di Gifmonda più agramente diffe . Mercatan*

tuzzolo di quattro danai che egli i\l fimigliante è nel uerfo.Leggi quello.

fontana di dolore}albergo d'ira, ej quello
,

Vauara Babilonia ha colmo ilfacco. Et quell'altro ,

fiamma del del su le tue trece pioua

Qucfli fono affarismi di fcntcnza.Ma quando fa tempo di dirompere

neWaJfarezzafenza'rattenìmento ò correttione
tlo affetto lo dimostra a fot

za,del quale fcco ne tira più di quello che fi deue.Et ancora quando sforza

tifaremo da coloroj quali riprenderemo.

Ecco fratelli miei io ueggio,che egli è andato cercandofoio faccia quel

losche io non uolli mai fare .cioè che io iti racconti le mie miferie,<rj lecatm

Haiti ftte,& io ilfarò .

A R. Bello effempio di àffarexXA nella fentenza è queflo.

Leggiprima la correttione ,

Et fé à me dì ciò cadeffe il rìprenderuijofo bene ciò che io uè ne dirci,

battendo riguardose noi ancora fletè con Varme in doffo nel regno nuoua

mente
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ìttthte acquì&alojtra nation non conofciuta,aj piena d'inganni, & di tram

dimenti,a" tutto occupato dagrandifiimcfollccitudini,®' d'alto affare, né

ancora ui fiete potuto porre afedere,^ intra tante cofe habbiatefatto luo

go al lufingheuolc amore,quc&o non e atto da Kc magnanimo ; anzi d'un

pujiUanimo giouanetto,

L 'artificio di leuare leafprc intentionì dalla mente èfenz* alcuna cofa

che raddolcifca fa/prezza a non efpor liberamente l'animo fuo. Leggi nel

mede/imo luogo.Ora è quefìo della giuflitiade'Ke,che coloro,che nelle lor

braccia ricorrono,™ cotalfornichi che efiifi fieno, in cosiffatta guifafi

trattino f Io ui ricordo Kc , che grandifìima gloria u'c haucr uinto Man*
fredi,ma molto maggiore efe medcfimo uincerc , & perciò che hauetc gli

altri a correggere,wneete uoimedefìmo .

A R. A' quefìo artificio fc tu gliaggiugntfi parole affre, cr che col

fuono loro pungcjfcro,& percotefero gli ore echi,come fono quefìe, didor

to,ifquarta,sbrana,idorre,fatan ì
indraca

ìfìirpare,fchiatta, the credi tu ,

quanto s'inafprircbbe la oraticiutffetialmcnte dandole ifuoi colori , ey le

fuc figurc,dcQe quali una ne ha,che imperiofamente comanda,come qui,

E dtfe,taci maledetto lupo,

Confuma dentro te con la tua rabbia. Et qui miluogo difopra,

"Et quefìo appetito raffrenate,ne uogliatc con così fatta macchia, ciò

che gloriofamcnte acqui/iato hauetc guajìare. Et qui ,

E tu che fé cofìì anima uiua
,

Partiti da cotesti,che fon morti

A R. Da poi la interrogatione,che riprende,è figura dcWaftrczza.

Varti Gioite,che io , la quale produci cr conferuo il mondo , degna fìa

di doucrefer biafintata <& befiemmiata da ciafehedunot Etquiui ancora
,

Perche non fi fiatino egli inanzi à cafa,fe atìinenti, & fanti non fi ere*

dono douefefierc! òfc pure à quefìo dar fi uogliono,pcrchc nonfeguitano

quell'altra fanta parola del VangclotChe incominciò Criiloàfare , er ad

infegnaretFacciano in prima efii,poi ammac[trino gli altri .

A R. Le parti,& le membra di quefìa forma eficr deono breuifinte

,

CT quafi parole fenz<t giro alcuno
t
comc qui,

'Dunque che et perche,perche refìait

Perche tanta uiltade al cofallettc i

Perche ardire,e franchezza non hai t

A R. Et ancora in quefìo luogo.

Etfé così e,che facciamo noi qui* che attendiamotchefogramo tperche

più pigre er lente alla nodra fallite,che tutto il rimanente de'cittadini,fu
I mot
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motRiputiamoci noi mtn care,che tutte l'altretnoi erriamo , noifiamo in*

gannatc,che bejlialità è la no&rafe cosi crediamo*

A R. La compofltione delle parolc,la chiufa,& il numero deWaffrez*-

za dee effer tale,che non diletti zrfiafenza ordine,®fenzafuono, ora in

uno accento ora in un altro cadendo,come per chiari er manifefli efempi
nella ueemenza ora conofceraija quale è unaforma à questa molto uicina

CT profiima,er in più cofe con effa conueniente , Leggi qui una moftra di

quello che io ù dico.

Et fé tu fai cos'adi che uìuera noi? onde hauere noi del pane t credi tu,

che io ti fofferi che tu m'impegni la gonneUuccia miaicgli altri mieipan

niceUi *

A R. La ueemenza conuiene con Vajj>rezza,perche riprende , er rab*

buffala è differente,perche contra à pari , ò contra a gli inferiori fi uoU

gè,® è più licentiofa deU'aJprezza.Sono adunque forti, & ueementi queU

lefentenze,che rabbuffano/gridano,®
1 riprendono gli equali, gli inferio*

ri,® coloro,la riprenjione de' quali fommamente a gli ascoltanti diletta t

® alcuna uolta uerfo fé ileffa fi uolge.

<$ Capancoin ciò che non s'ammorza,

La tuafuperbia fia tu più punito

Nwflo martirio fuor che la tua rabbia

Sarebbe al tuo furor dolor compito

Conuiene ancora quefìa maniera con l'agrezza nelle paróle,& netie al

tre partile non che quiui è lecitoformare® fingere alcune parole ,® ag

giungere altrefigure,come uederai.

d cacciati dal del gente dijperfa

Ond'efla tracotanza in uoi s'allettai

Cerche ricalcitrate a quella uoglia,

A cui non puoie il fin mai effer mozzo-,

E che più uolte uha crefeiuta doglia

mZhe gioua ne le fata dar di cozzo t

ART. Ecco la uiolcntiaja interrogationejl comandare , la fintiont

de' nomi,® Vajprczza infime con la dcgniù,che è in quella fentenza ri*

pojìa,che dice che gioua nellefata dar di cozzo.H ellefigure della ueemen

za non pocaforza tengono le conuerfìoni ® le dimo&radoni. La dimo*

firatione fifa quando la cofa 3 6 Vbuomo quafi prefente li dimosìra, co*

me qui.

Qucfioualent'huomo,ì cui nella mia marh.rami defìc per moglie,eie

fi chiama mercatante,® uno?effer veduto,® che dourebbe effer più tem

perato,
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peYatòt

chem religiofb,® più oncjh che una donzella , &C.

A R. Dell'afprezz<*>& della ueemenza chiaro effempio è fletta can*

ZonCyche incomincia,

Quell'antico mio dolce empio Signore,

Perche dell'una,® dell'altraforma è piena.

Le interrogatigli appreffo,che pungono® abbattono lo auutrfariofo

hofìguredi queftaforma. Ecco ,

Che non rifiondi reo huomo ! che non di qualche cofa ffe tu diuentato

mutolo t

ART. 1/ dolcrfì ancora d'alcuna cofa,che non jìafecondo la buona

uftnza de gli antichi,® la riprenficne de nuoui cojlumi è ueementc , co*

me qui

,

Non micafimile à quegliSqualifono oggi che non fcnz<* gran uergo<

gna di corrotti,?? uitupereuoli co/lumi di coloro , i quali al prefente uo*

gliono effere gentilhuomini® (ignori chiamati ,® riputati, ®fono più

tofloda dire afini nelia bruttura di tutta la cattiuità di uilifiimi huomilk

aUeiuti,che nelle corti,®- là doue a que" tempi foleua tffcr'il lor meftiero,

CT la loro fatica di trattar pace,doue guere tra gentiluominifoficro na*

te,® trattar parentadi , ® amidi , ® con bei motti recare gli animi de

gli affaticati a conforto , ® follazzo le corti , ® con agre riprenfìoni,

si come padri mordere i difedi di propri'} figliuoli , oggi &udtano di rapm

portare male dall'uno all'altro,feminarefcandali,® in dir cattiuità® tri

fczc •

ART. Non fi può dire à baflanza quanto queste digrefiionifono ef

peaci,®potenti à dar forza,® grandezza a" uofìri componimenti . E da

fé bafiifiima quella nouella,® rimcffa,doue di Yratc Cipolla fi ragiona,

uedi quanto ha del grande in quefla parte.

Et certamente egli lo poteua à quitempi leggiermente far credere,per

cloche ancora non erano le morbidezze d'Egitto, fé non in picciola quanti

tàt
trappaj]ate in Tofcana,come poi in grandifìima copia, con disfacimento

di tutta Italia , fon trapaffate, ® doue che elle poco conofeiute fojjcro in

quella contrada,quafi mente erano da gli abitanti fapute . Anzi durando

ui ancora la roza oneftà de gli antichi , non che ueduti haueffero pappa*

galli , ma di gran lunga la maggior parte mai uditi non gli hauea ri*

cordare .

A R. Kitruoua quejlo mio diletto figliuolo Sa inalzare le cofe umili co

quelli modi ,® di allungare le bricui , come ancora in quel luogo dice

Leggi ,

1 z Ver*:
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Venìocbe queUa uìrtù,che giifu nell'animo delle paffale , hanfio le mo*

derne riuolte in ornamenti del corpo, er colei , la quale fi tìcde indofjopik

{Irifciati , er pili uergati drappi , cr con più fregi ,fì crede douereffer

da molto più tenuta , er più che Valtre onorata ; non penfando , chefefufe

fé chi addoffo,e in doffo, k un afino gli poneffe , ne porterebbe troppo più

,

che alcuna di loro , ne perciòpiù da onorarefarebbe,che un'afino.

A R. No« crederefigliuolo^he a cafo,<& a gabbo fi piglino queftem
prefe di aggrandire le coje dimejfe. Vedi qui,

Fiorenza dentro da la cerchia antica,

Ond'eUa toglie ancorai terza,e nonat

Si flaua in pacefobria,e pudica,

No/j hauea catenetla,nè corona.

Non Donne contegiate, non cintura,

Chefoffe a ueder pìù,che la perfona .

TXonfaceua nafcendo ancor paura

"La figlia al padre,ch€l tempo e la dote

No/ifuggian guari, e quindi la mifura

.

ART. 1/ replicare della ingiuria ò uilania è molto afpro,& ueemcn*

te,perche doppo la riprenfìonc hanno unaforza grandifiima appreffo la in

terrogatione.Come quì.Leggi,

Or nonforiio,maluagio huomo,cosi bella come la móglie di Ricciardo

Minutolof NonfonHo così gentil DonnafChe non ri/pondifozzo cane1che

ha colei più di me.Tatti in coflà,non mi toccare.

A R. Riguarda come ora in una parola flrucciolofa,ora in una tron*

cajora in una di due,o di tre fi(labe finifce,er confiderà la difcguale difio

fìtione di ciafcuna,che tu trouerai la compofìtioneja chiufa, er il numero,

che non è numero di que&a forma, er deUafua compagna. Non ti marauU

gliarefe cosi bìfogna che eUafìa.Verb che molto bene all'animo rifonde

,

che è trauagliato)mobile)
&' inconftante.Et perchefteffo in uoi ftcjfe prò*

uate cotai difaguaglianzc,però attiene di fingere alcuna fiata che Ihuemo

fta graue , er ueemente, er riprcnditore di (e sìejfo.come qui Leggi,

Ahi mifera la ulta tua Titojoue poni tu l'animo,?amore,& lafyeran

Za tua i Or non conofei tu sì per gli riceuuti onori da Cremete , er dalla

fuafamiglia,?? sì per la intera amicitiaja quale è tra Gifippo , di cui co*

flei èfpofa^te^ueda giouane conuenirfì hauere in quella riuerenza che

forcllafche adunque amiidoue ti lefci traffiortare allo inganneuole amore ?

Doue alla lufingheuolefpcranzatApri gli occhi dell'intelletto,® te mife*

ro riconofeiDà luogo alia ragione,®1

raffrena il concupifeibile appetito .

Teme
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Tefttperd i de/Idem nonfani,®" ad altro dirizza ì tuoi penfìeri, contrafta

in queflo incominciamento alla tua libidine, & iurta te mcdcjìmo mentre

che tu hai tempo.

T>ouc uoi tu ritrouare i più begli ejfempi,che qui tEtfe defideri anco*

rafdperc douèlaucemenza affai uaglia, conftdera,che forti er gratti fono

queUeriprenfioni,che fifan con U rammemoratane de* benefica,come qui.

Guifcardo,la mia begnignità uerfo te non hauea meritato l'oltraggio ,

& la uergogna,la quale nelle mie cofefatta m'hai.

infine di afrrezz.a,uccmciiza, erforza piena è la notteHa di Tebaldo

* Aegli Elifeija quale à tuo piacere potrai leggendo confldcrare. Et ciò ba*

Hi intorno alla ueemenza del dire alla quale è oppofto lo /plendore , come

faperai .

S P L E N D I D A,er iUujlre io chiamo quella cratione, la quale con

chiara er generofa compofìtione di queUc cofe ragiona, delle quali uoi ui

gloriate;?? però ffilendide er iUuflri fono quellefentenze, che uanno ram*

memorando le cofe preclare con gloria & ornamento di chi dice, b per

chi fi dice , er che finto con grandifiimo piacere de gli afcoltanti udite

,

Lfggf *

Mille eficmpi,cosi antichi,comc moderni
,
potrei addurre à moftrarui quel

nero onore , cui la roba,cui i figliuoli,cui la patria , cui noi mede/imi pof*

poniamo,non altroue,che nelle mogli,quafi gemma in aneUo,rinchiuderfi .

E* qui.

Le mie cafe,<& i luoghi publici di Roma fono piene d'antiche imagini

de* miei maggiori,®1
gli annali Romani fi

troueranno pieni de" trionfi me

nati da' Quinti in skl Romano campidoglio,nè e per uccchiezza ammara

cita,anzioggi pCu che maifiorifee la gloria del noflro nome.

A R. Vedi quanto è illuflrc la predetta fentenza , er quanto le fi ac*

crefee di fplcndidezza per la replica di quel nome,Roma,® Romano , il

che grandemente i Greci commouea.Ma leggi nel uerfo.

Armate eran con lei tutte lefue

Chiare uirtuti, ò glorioftfchicra

E teneanfi per mano a due, à due .

A R. Et cosìfeguitando infino là,doue dice ,

Tal ucnia contra Amore,c in sì fecondo

fauor del cielo,e de le ben nat'almc ,

Che de la uiila ei nonfofferfe il pondo

Mille,e miUefamofe, e carefalme

Torre gli uidi , e fcuotcrgli di mano.

Mitle
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Mt/fc uittOYÌofot chiare palme.

A R. Tttttt i f4m glorio/l,ogpi gran Beneficio fatto alle genti\ejualun

que opera degna di gloria dalla luce di queftafórma cffcr dee iUufiratdt&
iUuminatat

Vartifìcio della quale è confommafidanza pronuntiare le dette

fentenzeLeggiy

Non nide alcuno autore di Republica antietiche il fignoreggiarefl co

ueniua all'ordine de* nobiliti quale però haueffefembianza di flato popola

re.Non uidetche lafuprema dignitàjaftetie regia ad unfolo dar fi douea,

ma la poteHà compartire tra molti era piùflcuro er più utile. Non uide ,

che àpiùfauij,&' più uecchi appxrteneua il confultarefopra le cofe pubH

che,con autorità grande,ma conpotentia mediocre.Quello tutto er uide*

to &fecero i uoftri maggiori.O prudenza ethuomini{Ingoiare,& quafl

diurna,!) mirabil temperamento di Republica. Non feppe alcun fauio d'Aa

tene,di Mileto,di Corintoni Locri Spartani Cartaginesi Roma,ò di altro

luogo ouefìa Rata Republica,trouar rimedio mai, che per lo più i magie

{Irati non fi defjero a' più potenti^ più ricchi^ più ambitiofl , zufoli i

mflr 'antichi prudetifiimifepero à quello male trouar rimedio certisfimo.

A R. Tutta quella oratione èjplendidifiima er luminofifima , ey ha

tantafplendidezZJfChe le cofe oneftepiù onefte,le magnifiche più magnifi*

cheyle generofe molto piùgenerofe paiono a chi le legge, può anco flart

che lo/plendore fi conuenga in lodar le cofe da noi affettuofamente brame

te & dejiderate.Percioche Vaffettione tali le fa parere.Come qui,

Da lei ti uien l'amorofo penfìero,

Che mentre il [egui alfommo ben t'inuia ,

Voco prezzando quel ch
y
ognundifìa.

Da lei uien Vanimofa leggiadria,

Ch'ai del tiforge per deflrofenderò

,

SÌ ch'io uo già de la ffieranza altiero

,

AR. Et qui,

Ma ella s'è beata, e ciò non ode ,

Tra l'altre prime creature lieta

,

Volue fu fpcrd,e beatafi gode

.

ART. Le parole di quellaforma ejfer deono ampie,& piene diffiri

tOyZj che appaiano quafl con raggia lumi di gloria uefìite er adornate

le umane operationi.Leggi,

Là ondefenza dubbio niuno,queflo e incomparabilmente il maggiorejil

più iegnoyilpiù onorato}
ilpiù alto,ilpiùfuperbo grado,chepoffa donar la

fortunaleggere il giuditiojneritar la uirtùyacquijiar'buomo mortaletue*

dere



dere il moneto.

A K.Vedi,?? confiderà che accrefeimento fi truoua i* queda oraticne,

per le parole,chc bellezza per le refpondenzc,che lume per l'artificio>chc

diuinità per l'acutezza loro.

D I N. Che rifrondenze mi di tu,b Arte i

A R. Quando tu uerrai aUa bellezza del dire , allora tu intenderai

quello che io uogho. Baftiti che quelle parole in qucfto luogo , che dicono

maggiore,degno,onorato,alto,fuperbo,rijf>ondono à quefleper ordine, for*

tuna,giuditio,uirtù,huomo,mondo;?? anco non s'è detto a cafo,dcnare, eleg

gere,meritare,acquisìaYe,?? ucdere.Et di ciò affai detto ti fu. Lefigure di

questaforma fono tolte ?? dalla maeflà3deUa quale-i'è detto,?? dalla beUez

Z4,della quale fi dirà.

Ekki ancora unafigura itluQre , la quale fifa mefcvlando il dritto con

Vobliquo. Tufaiche'l dritto efigura della purità,*? l'obliquo della compre

fìone.Cominciando adunque dal dritto,?? poi torcendo in un colore lumino

fo,?? bello in questa forma come quhben che non fia difentenza iUufìre .

Ghino di Taccoper la fuafierezza, ?? per lefue rubberie huomo affaifi*

mofoteffendo di Siena cacciato,?? nimico dì conti di Santa lEiore.

ART. Le parti di que sìaforma ejfer conuengono alquanto più difie

\e>?? prolungate,delleforme predette. Leggi.

Vdite cofa di lui poco meno cU incredibile,ma uerifiima,&tale che gli

animi di coloro,che ne i futurifecoli l'udiranno,empirà di marauiglia.Chc

battendo il ualorfuo,?? i molti beneficij fatti alla fua patria già lungo tee

pò meritato qucsVakijìimo grado d'onore,?? hauendo oggi àfctCannifer*

mafperanza di confcguirlo,folo chefuffe per alcun giornofoilcnuta la elet

tione del nuouo Vrincipc,?? dall'altra parte uedendo che il foprafìare ha*

uriaforfl apoprtato alcun dàno alla Kepublicaper la guerra che allora in

terra,?? in mare ardeua, non uolle
t
che pur un bora per cagionfua fi diffe

riffe la creatione,?? hauendo maggior riguardo al bene umuerfale,che alla

dignità,?? alla grandezzafua propria,à quefto regale onore à lui debito ,

cede uolontarumente il principato al competitore.

AR.Lf altre parti di questa forma fi predono dalla mac&à,??pò à quella

ricorrerai, ma nel uerfo ancora fi deono offeruare queste regolcjcmc qiù,

O afpettata in del beata, e bella

Anima,che di nofìra umanitate

Vestita uai,non come l'altre carco,

Per che ti (ian men dure ornai le strade,

A Dio aletta obedientt ancella^

Onfal
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Onialfuo regno dì qua giùfi unica .

Ecco noueUamente à la tua barca ,

Che al cieco mondo ha già uolte lefratte,

Ver gifa migliorporto,

D'un uento Occidental dolce conforto ,

Lo qual per mezfi quefl'ofcura uatte,

Oue piangiamo il nofiro e Valtrui torto ,

Ti condurrà da lacci antichi fciolta

Per drittifiimo calle

M uerace Oriente,oue eUa è uoltd.

A R. Confiderà da tefieffo la grandezza delle parole,la bellezza del

le figure,i lunghi giri,e i generofi finimenti de i predetti uerfi,tjfa che la

forma di quegli per l'orecchie nella mente tua sìfattamente s'imprima,

cheouunque tifia bifogno Sefrlicare frlendidamente alcuno\ intendimeli

to, tu pojfa quafi in unofreccino
uedere il tutto.

Da poi la frlendidezza, CT magnificenza del dire,euui una forma, U
qualeècompofta dellejòpradette .Perciò che ha le fentenze , ey l'artifìcio

deWafrrezZd CT della ueemenza,le parolefrlendide,afrre,& Mementi,??

le altre parti non meno urgenti,che deUofrlcndore.Doue adunquefaranno

le fentenze afrre,le figure ucementì,& le altre parti ittu&ri trouerai U
dettaformala quale uiuacità òforza,uoglio che mi fta lecito di nomina»

re,per che allora la oratione dimoerà lofrìrito , er il uigore,che in effafi

contiene. ~La quale, ben che dalle predetteforme rifulti, nientepero dalla

natura di quelle,b,per meglio dire,da quelle effer fi conofee grandemente di

uerfajegginc queiìo efiempio.

Crea tu maluagio a peruerfoeretico,deUe diuine cofe,<& de
1
jacri e?

occulti mifìerii,quando tu nelle Ufciuie ©" brutture d'ogni cattiuità come

un porco bruttato con fraude, peruerfità ,e prefuntione, poter parlare i

Credi tu cane arrabbiato,quclle eofe,che tanti ualenti & fanti buomini,*»

mici di Dio,dal diuinofririto guidati,drittamente efrofero, er come fono

nelfccreto di Dio,chiaramentc efprcffcro,ta con lo inuidiofo dente della in

uidia,Gr con inaudita peruerfità ofcurare,mordere , e? fottofopra riuolta

refCredi tujflrumento diabolico,cib che potè Paolo, Agoftiao, Gregorio,

Ambrogio,®1

tantifantìfiimi er dottifiuni amici di Dio , tu perfido , tu

ignorante,tu odiato dal cido }di poteretTefommo iddio chiamo per teftù

monio di ciò ch'io dirò,non t(fori,nonforze,nonfauori,non&udii eyfolle*

citudini de' mortali ti danno la gloria tua,ò capaci di effa cifanno , ma la

gloriofa umiliala pietoft dottrina , & la onefta dimanda de i raggi dcU

la tua
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U tua luce 6YHdtd,lietitbcatit

etfelicitimi ci rende.

ART. Confiderà ò Dinardo laforza di quefia oratione , ér Mederai

U dijpofìtione di quella ittufire,U corner/Ione ueemente, la repetitione iL

luftrifitma , le parti con lunghezza di giri perfettet
le mllanie ajfire, le in

terrogationi urgenti,& finalmente la uiuacità d'ogni cofa naturale ifuc*

glianti gli animi de gli ascoltatori. Et tanto uoglio che detto fi* d'intora

noalla uiuacità , CT efficacia del dire. Ora reità che della bellezza ragiom

niamo .

COME neUà chiarezza era dubbio di non cadere in baffa cr umile

maniera,*? però lefu dato per fo&cgno la grandezza er magnificenza,

del dire,così nella grandezza è pericolo di ufeire informale non habbU

ornamento,*? proportionetw però fé le darà per mifura , cr bellezzafui

unaforma diligente,accurata,v ben composta, la quale in termini conuem

nienti richiudendo l'ampiezza detta oratione,cr fangue, cf colore amabi

le e? gratiofo le donerà„onde il tutto mifuratojj temperato marauigliofdm

mente fi potrà uedere. Queiìa forma nèfentenze, né artificioftparato dal

Valtreforme ritienetma ogni fuaforza nelle parole,nel (ito di effe, ne i lu*

mi,& nelle altre parti è ripofla.Scperò dare non le uogliamo quellefinteti

Ze,che acuti fono,& difonile intendimento,dette quali
fi dirà poi . Le paro

le adunque di quefiaformafono le foaui,leggiadre,brieui , di facile intettim

genza,ifcbiette,& con gran circoffiettione traportate. Perciò che le trasU

tioni in quefiaforma efferdeono rarifiime,w lefigure di quefa mifurate
erben compofta manierafono le repctitioni. Leggi',

Per mefi uà ne la Città dolente.

Per me fi uà ne l'eterno dolore ,

Per me fi uà tra la perduta gente.

A R. E molto bella er ornata quefia figura, & tanto più ha diornam

mento,quanto quello che fi replica
yaugumentaia' crefee. Come qui.

Amor,che à cor gentil ratto Rapprende,

Prefe coftui de la bcUaperfona
,

Che mifu toltaci moio ancor m'offende .

Amor che à nullo amato amarperdona
,

Mi prefe del coftui piacer si forte

Che,come uedi,ancor non m'abbandona.

Amor condujfe noi ad una morte.

A R. Se atta repetitione aggiugneraì la interrogatione,fenza dubbio

tu entrerai netta maniera forte cr ueemente,come qui

C\uaVamore
tqual riccbezza,qualparentado haurebbe te lagrime, er i

K foftiri
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fojpiri di Tito con tinta efficacia fatti à Gìfìppojnel cuorfentire , che egli]

peroik, la bellafjpfafèentiU,®' amata da lui hauefiefatta diuenirdi Tito t

fé non cojìei t Quai leggi.Quai mi naccef&c.

A R. Tm da te Ueffo poi quanto ornata fìa & ueemcntc quefla parte

confìàer&nào ueàraifantopiùfe appreffole dettefigure ancora ui porrai

la conuerfioneJeUa quale difopra s'è detto.Nèti marauigtiarefc iurta wc.

de/ima figura fìa da altre figure ornata er iUuitrata&erb che la lingua di

quefti ornamenti è capacifiima . Ldfcia che a fuo modo altri ragioni,,

fu ne farai giudice,?? la cofa ifleffa te lo dimofira.La ccnucrfione adunque

èfigura dì quefla idea , & fìfuolfarc quando in quella fi effa parola più,

membri (ì lafciano tcrminare^ome neUo esempio ora letto. Bella è ancora

la rìtornata,che fi fa quando la parola chefegue,comincia da quella in che

la precedente finifcey
come qui Leggi,

Di me medefmo meco mi vergogno,

"Et qui,

; Et confoaue paffo a' campi difcefa,per Vampia pianura su per le ru
5

padofe erbe in fine à tanto che , &c.

A R. O uero in qticflo modo.

• Infiammò cont ra me gli animi tutti ,

E gli infiammati infiammar sì Augufto,

i Che lieti onor tornaro in tritìi lutti,

ih AR. Et ancora il Bifquizzo come nell'uno Poeta fi dicci

Ch'iofui per ritornar più uolte uclto, E t l'altro. .,

il fiorir quefle innanzi tempo tempii.

Tkt poi la predetta ui fono anco altre ornatisfìmefigure , come è il loro

afcendimento,<zr la tradottione er altre. Lo afeendimento fi fa quando

le parti chefeguonocominciano dalle parole medefìmcjicUc quali uan ter*

minando le parti precedentìxcan quefta conditione che fi
mutino , le caden*-

Ze di effe parole.Come qui,

Nel dir Vandartne l'andar lui più lento.

A R. Onero in quefl'altrp.modo.

Lufcajo nonpoffo credere,che quefle parole uengano daUa mia donna,

C perciò guarda quello che tudl.Etfepureda lei ucmffcna,non credo che

con Vanimo fermo dire le tifacciacifé pure con l'animale diceffe, U mio

fignore mi fa più onore,che io non merito:

t A R. iMradóttione èfigurale replicando la fcffaparoldynonfola*

mente dimoflra la ihtentionedi chiparlala mirabil'ornamento accrefee-y

due ella
fi twua,coine qu}t ,

ì< ,; hau«



l.ctM<i,chcl uerde lauro,c l'aureo crine,

A r. Molto diligente cf accurata figura è queUd>cfafifi quado due,

h più partifrafé congiuntefifogliono profcrire.Lcggi,

i Et utile configlio potranno pigliare,®- conofecre quello che fìa dafug

gire,®' che fia fimilmente dafeguitare.

A R. Et qui

A cui grandi cr radi,®" à cui minute zrfrejfe.

A R. ¥orzd è,chc ouunquc in utu bella,®" adornata figura s 'abbatta

un bel giuditio, egli conefea er finta dentro di
fé

alcuna dolcezzajXOm

mefé
uno udirà in queilo modo ragionare.

Rifjjofem i non huomc,Intorno già fui,

' E li parenti mieifuron Lombardi,

• Mantouanipcrpatriambcdui,

inacqui fub \ulio ancor ebefoffe tardi

,

E uifìi à Roma fitto il buon'Augufìo,

• Ai tempo de gli dei faifi e bugiardi

Voetafui,c cantaidi quel giufto

figliuol d'Ancbifitche itemi da Troia,

Voi chelfupcrbo ìlionfu combuflo

.

A R. No» fentirai tu per quefta difgiunticne,per la quale ogni purte

(otto ilfuo uerbo è rinchiufa,una diligenza gentile del Poetaiti come làjo

ne dice,

« io fon Beatrice,che tifacelo andare ,

Vegno dal locoyouc tornar difio,

Amor mi moffetche mi fa parlare.

Et molto più fi nella profa detto ritrouafii ,

A que' tempi che i nojìri maggiori haueano l'occhio al gouemo di qut

fìa Kepublica,cra riconofeiuta la uirtu de' buoni , dauanfì i competifi de i

danni ricettati per lapatria,chi robaua il publico,era caftìgatofioriua u*

ria giouentù dedita alla mercantia,ouero alle lettere , lafciauajl ilfacerdo»

tio,®lamiluia da* nofiri,que[ia:
per che i cittadini non piglia/fero Carme

contra fi [lcjìi,quello,acciochcfafferò più finceri i parenti a far giùdicio

delle cofe importanti.

ART. Vcdi,cbe narrando paratamente, er fenzd congiugnimene

to alcuno , il parlare è ffedito , lafigura ornata , er diktteuolcfipra mo
do il fuono di efia oralione. Al cui ornamento il traportar delle parti di

efia gioua mirabilmente , come quando
fi

dice ,

Al co&cifoco,al colei grido.

K % Giout'c
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Giouinettopofi'iohel coftui regno. Et qui

i Vfate le colei bellezze.

\n quello cafo nonjì dee dì tdnto Iettar datt'ordine loro le parole, che ti

I [entenza ofeura deucnti,come diffe, Che i betti,onde miftruggo,occhi mi ce

la , di che è quafi piena quella canzone.

Verdi panni,fanguigni,ofcuri,ò perfì.

"Retto alquanto è quel tranJ}>ortamentotche dice»

Or non odio per lei, per me pietade

Cerco,che quel non uo,qucfto nonpojjb.

Concede/I però a Voeti maggior licenza per ri/fretto della neeefiità del

uerfo,nel quale ancora più ampiq luogo
fi fanno gli ornamenti che nella

profa.Vure non e\che del belio non habbiano affai quelle figure , cheper le

negationi affermano,come s'egli fi diceffe,& io noi niego,cicè io il confefm

fo.Et quetta,non è alcuno,che noi creda,cioè ogn'uno il crede.Voi non tac*

que,cioè parlò,® diffe.

Suole ancora chiferiue à maggior bellezza circoferiuendo le eofe, con.

più parole,quetto che con una fi può eftrimere come qui,

Era già Vhora,che uolge il defio,

Ay
nauiganti,e intenerifee il core,

il dì,che han detto a i dolci amìci,Pi Dìo,

A R. Et così
fi

chiama il Sole ?ianeta,che distingue thore , & Mcejt

laprudenza di Marioja fapienza di Catone;in luogo di dire Mario prue

dente ,
©" Catonefaggio %& è appreso bella figurala innouatione \ Co*

me qui

,

Varte prefi in battagliai parte Ucci
fi.

Et qui,

Taciti}foli,efenza compagnia,

H'andauan Vun dinanzi^ Valero dopo.

A R. Ecco come la bellezza ogniforma abbelifce,nè per tanto auengé

che ella moltefigure,®
1

molti lumi dimoftre,di quellefolamentc fi contcn*

ta,maftudiofa del diletto fi sforza di ragionare uariamente. Là onde per

fuggir lafatietà con mirabile artificio è ufata di uariare la orationc. Et

quesìofuolfare primieramente doppo molte uoci di piene wfonore lettere

ponendone alcune di baffe ©* rimeffe."Da poifuggendo la continuata giaci*

tura degli accentifopra una medeflma fittaba,ora nette ultime,ora in quel

le,che uanno innanzi ad effe glifopramette,® di più in mezo dette lunghe

le corte paroleframettendo gratia & adornamento le giunge . Betta cofa

è si come tra cittadini uedere gli flranieri,così tra le noftre parole alcuna:

udirai che alienafiat& mefcolare le ifquifite con alcuna dette popolari ,
le

mout
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molte con le ufate,CT finalmente la elettiànein qucfid pdrte può affai» la

quale ritrouandofl in ftldo&fottilgiudicio , dimoflra ìnurìeffcre tutto

queUo,che col configlio di molti eletto& ricolto effer potrebbe cr però

non degna le uili,fcaccia le butte,fugge le a/pre, abbraccia le eleganti ,

fceglie lelignificanti,& con copia marauigliofa uaria la diftofltione, i ti

pi, il numerose i finimcnthnè di pari lunghezzaformerà le parti delparla»

re>nè ripiglierà una 8efiafigura,un tempo medefimo,un modo flmile , una

perfona pari.ma quafi un'adorno prato la oratione di molta uarietà form

mando,diletto,& gioia,rccheràfempre mai.Leggiprima qui, come il Poe*

ta i mede/imi nomi non ridice in uno fafio luogo.

Io credo,che ei credette,eh"io crederi,

Che tante uociufeifie da quei bronchi^

Da genti,che per noi fi nafcondcjfe.

Vero diffe il mae(lro,fe tu tronchi

Qualche frafehetta funa fettepiante

,

Penfier c'haififaran tutti monchi,

Allor porfi la mano un poco auante,

E colfi un ramufcel da un gran pruno,

E'/ troncofuo gridò perche mifchiante*

Da chefattofu poi difangue bruno,

Rincominciò à gridar,per che mìflerpi ì

No/j hai tuflirto di pietade alcuno $

Huominifummo, e? orfem fatti Serpi ,

Ben douerebbe la tua man più pia »

Ze fiatefofiim anime diferpi t

Come d
y

un (lizzo uerde,chearfofia%

DaVun de
y

lati,che da l 'altro gemet

E* cigola per uento che uà uìa.

Cosi di quella fcheggia ufciua infieme,

Parole,efangue,otte?io lafciai la cima

Cadere,e dette come l'huom che teme,

A R . Tm puoi uederc in quanti modi il Poeta ha uoluto uarìar le paro*

fr,ef con quantafelicita egli lohabbia ottenuto .il che in molti luoghi fi

può in ejjo uedere.SÌ come là,doue parlando del lago gelato , lo chiama ora

ghiacciola uetro,ora gelo,ora groffo,ò duro uello,ora ghiaccio, ora gela

ti guazzi, ora eterno uzzo,ora gelata,ora criftallo,orafafcia gelata, ora

fredda crofta,ora lagrime inuetriate,zr flmili altre parole ufa uariando il

poema.ll fimigliante. hannofattoi fono perfare tutti gli fcrittori di non

me»
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>«e. tegi&bi mirabili effempi della uarietà in tanti prwcìpìj ìi giornate

Z? di nouette,che fono in quell'autore, & leggerai anco l'ultima parte del

fecondo libro di quell'altro che comincia. Che andiamo noipure tutta uia

, di molti aminti et diletti ragionando.

Ma è tempo di ritornar ornai alle altre parti dellaforma predeita,&pe

= »*ò d'intorno alle membra dei fapcre,che la lunghezza di effe in quefiafon

ma è più dcjìdcrcU4,chcla breuità er cortezza,non però uoglio, che su là

ftremo ti'fermijnx con più diftefe parti che netta eleganza uorrci,che lefat

Sentenze fi portafjero,?? che le parole di effe in tal guiftfè coUocaffero3et

fi tcrminafjc quella crationc,che uariate al fopradetto modo il fa/lidio cr/<*

faticù fi fuggiffe , cr in grado ogni/prezzata cofa ci ueniffe . il numero

al uerfo ideino in queftaforma ci uuolejil qual numero prima farà di quel

la manierale di fopra ti ho detto,cìoè ripofoe mouimcnto, ouero tempo

di proferirefi da poi diunaltra,che ora ioti dimojlrcrò. Verciò che molto

bene aWoratione fi può darforina ntimerofa et bellaja quale fia nata da u<

na certa necefi'ita delle cofe ben compoiìe, er confidcratc, come il contrae

porre i contrari],& le cofe difeordi luna all''altra con mifura corriffon*

denti,ritrouare i fimilijpari&Ttltre cofefomiglianti à qucftejette quali

paratamente er con esempio ne dirò»

Sono alcune membrafi nodi della orationé,i quali hanno le lor fentenzt

oppojie,ma con una corrifyoìtdenza tra loro mirabile temperate, il primo

tffempiofarà di quettotchejl chiama Pareli qualefi fa quando le parti che

fì
hanno à comfponderejono quafl di pare numero difìllabe, er di tempii

quifi dicoyperò che quefìa parità difillabe , er di tempi confaldo intendi*

mento zrgiuditio deue effereflimata, et no del tuttopari.Vesempio di que

fa forma e quello.

Douella difoneblamente amicati fu ch'ella oncjlamcntc tua moglie

diuenga.

ART. Nel predetto effempio iti due modifiuede effer fatta numero»

fa la oradone,prima per la parità delle fillabc , la quale nelle parti fì
uede

poi per la contrarietà comffondentc perche amica ciF mogliefono contra

rijfinefl amente &"difoneftamcntefono contrario' oppofl infoio di pari uà

queflo. Leggi, • . y.

Quiui aniuno fi cerca inganno,* niuno fifa ingiuria.

ART. I contrar'if adunquefanno la oradone effer numerofa,come an

cora qui,

Et di gran lunga è da eleggerpiù tofto il poco& faporito, che il moU
io <rj infipido. :':.

|

ART.
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l 'A R. Ne è /?ffl/K ancor* e^rfe U mmtrofo concentojn modo che quando

infimìlfiuono la chtufifinifce.ne rinfittita il numero.

Quel ro/forc, che in altri hx creduto gittarefipra di
fé l'ha [cntito

tornare.

A R. Spejfio auiene,che per fuggire Ufo/petto di cotesto artificio , ù
flmìgliaiiza de ifinimenti delle parole in mezo delie parti fi ponga , co*

me qui,

Voi ueggendo,che qucfìojuo confumamentofiù to&o che emendamento

dilla cattittita del marito potrebbe efifere. Et qui

Che più difpcttofametitetchcfauumcnte}
parlando.

. Molti effempi ritrouerat da te/iefjo di qucile numcrofe maniere , nate

dalla corriJpondenza delle parti.Ora uorrei, che bene aucrtifi di non rea

plicare più uolte cotcfti adornamenti,® di non affettar tanto la confinane

za deUc parti,che cadefii infa8idio,oucro info/petto de gli afcoltanti . Et

per quefla reggerai mede/imamente il uerfo,nel quale caduto in più luoghi

ft uede l'autore delle nouclle,il quale a me pare che di ciò molto curato no

habbia-Beiì'è uero,che con mirabile perfetticne riempie le parti er le me*

bra deUa fuafauclla quando diuide i nodi dc'fuoigiri in tre parti , come

qui ,

: Vercioche nìun'altro diletto,niurìaltro diporto , niun'altra confolatione

lafcùta ti ha la tua e[trema fiortuna.Et qui

,

I Et fé qualunque di quelle fuffe in Salomone,ò in Arisìotile,ò in Seneca;

haurebbe forza di guadar ogni lorfetmo,ogni lor uirtù , ogni lorfantità.

Et qui.

Ma quanto fleti fante, quanto poderofe,® di quanto ben cagion le fora

ze d
sAmore,®c.

Confiderà la diftintionc de' membri in quella ncuclla,doue introduce la

[colare,®' la uedoua,perche così richiedeua la detta perfona dello [colare

.

: A R. e" degno di confideratione il numero delle fillabc,chc nelle parti^

che hanno à rispondere luna all'altraJì mcttc.Pcrciò che quando una par*

te di troppo Valtra auanz«f[e,ncn ne [eguiterebbe alcuna numero[a compo

fìtionc,® però buone er numerofe appaiono efj'cr quelle.

AcciocIk come per nobiltà d'animo dall'altre diuife [lete, così ancora

ptr eccclcntìa di coftumi /partite ddi'altre ui dimostriate.

ART. Ma qui appare alquanto lunghetta la ri/pondenza,V la di*

[agguaglianza demcmbri.Leggi.

Quanto piùfi parla de [atti dcUafortunajanto più a chi uuole lejue co

fé ben riguardarne refia da poter dire»

AR.
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ART. Vub efferUncora^he non [igniti il numeroper U lungUzxd

dellefueparti,ben che fieno quafl parlarne qui,

Egli auienefteffo, che sì come la fortuna fatto uili arti alcuna uolte

grandi tefori di uirtunafconde,così ancora fottoturpifiime forme cfbuom

minifl truoud marauigliofì ingegni dattamtura ejfere dati ripofli.

A R. S'io ti uolefii ogni cofa moftrare dintorno alla bellezza del dire,

troppo ritarderei gliftudij che hai àfare,& poco ti lafcerei da efjercu

tarti d'intorno alla eloquéza umana.Verbp trapalare atte altreformejpar

Uro della ueloce er pronta maniera detta oratione-,laforza detta quale è

netto artifcio.pih to&o>& nellefeguentipaniche nettefentenze ripotìa.

"L'artifìcio adunque detta purezza è a brieui dimande brieuementerim

/pondere.Leggi.

S'amor non è,che è dunque quel chUofento t

lAa s'egli è amor,per Dio che cofa è quale i

Se buonafind'è l'effetto ajfrro e mortale t

Se ria,ond'è sì dolce ogni tormento t

ART. Ouero ilfare molte dimande, con forze di fiirito &bre*

niù .

No» era egli nobile giouane ( No» era egli tra gli altri fuoi cittadini

letto? Non era egli ualorofo in quelle cofe che a' giouani s'appartengono?

Non amato^on hauutocaroiì^on uolentieri ueduto da ogni huomo i

A R. Le membra,quafl parole,effer deono brieui er uolubili,&chepi

ia che in effefìa il mouimento del parlar noftro , oltre atta flgnifkationc

dette parole nelle quali è ripofta laforza detta e/prepone di ogni forma

Leggi.

Soli bacano , accompagnati crefeono , una mille nefa, cf dette mille in

brieue tempo mille ne nafcono,per ciafeunafono a/pettate giocondifiime,no

affrettate uenturofe,fono cari ageuoli,madìfageuoliuia più care inquanto

le uittorie acqui/late con alcunafaticafanno il trionfo maggiore, donare,

rubbdre,guadagnare,guiderdonare,ragionare,fo/pirare, lagrimare , rotte,

reintegrate )primefeconde,fdlJt,&' uere,lunghe brieui, tuttefono diletteuo

li tuttefono gratiofe.

A R. Vedi che mouimento apporti feco questo parlamento , il quale

quando l'huomo è rifcaldato s'afcolta con marauiglia dette genti . Confi*

fte anco nettaforza delle parole,& nelfuono ,& nella compofitione . Co*

me qui »

E già uenia super le torbid'onde,

Vnfracaffod'unfuonpiendijjjauentòt

Per



ter cui tremduan' amendue lefronde,

ìlon altramentefatti,che <fun uento

lmpetuofo per gli auuerfl ardorit

Chefìer la felua fenza alcun rattentò

mh ramifchianta,abbattet e porta ì pori

Dinanzi polucrcfo uafuperbo

Etfafuggir lefiere e gli paftori.

ART. Tanto uoglio che tufappU della pre/lezXd del dire. Perciò che

da te mcdejìmopuoi comprendere quanto er il concorfo delle uocali,n? Ve

grezza delle fillabe fix lontana da qut&aforma , ejfapere che ogni in*

dugio di proferire, ogni raccoglimento,cgni giro,mpedifce il mouimento

fuo.Rcfla adunque a dire della forma accostumata,^ dellefue parti , Uà

quale è, che
fi

oonuiene aUe co[e,ry alle perfone in tal modo,che quello che

fi chiama Decoro, ineffa chiaramente
fi

uedt.Et però la detta forma fot*

to dife quattro maniere principali fi uede contenere. La prima è la umiltà

tjbajfczz-i -L'aitra è la piaccuolczz*C il diletto.ha terza è tacutczz4

CT pronUzza.Et l'ultimala moderatezza deUa oratione . Delle quaifir*

me nccejfarumente in quella formafi
ragiona,perche cofl porta la tutu*

ra de gli huomini,i qualifono ò uili, ò riputati, ò piaceuolitò moderati. La

baffczZA dunque è forma infìma,ry dimeffa del dire , alle rcZC ,& idiote

perfone conuenicntcyì fonine,ej fanciulli non difdiceuolc: da
1

Comici , ri*

chicfla er ufata più tofio che da Oratori,?? eloquenti huomini,ej più to*

{lo nelle caufe de' priuati, che ne i communi configli ricercata,quando uor

fai attribuire il parlar a quella perfona,cui non fi difdice la baffizza. C4

dono in quefiafimplicita di dire ipajlori, er quelli che le cofè bofearecce

Man dcfcriucndo,ey però lefentenze di quefiaforma fonofiu baffe ejumì

li, er più facili che quelle della purità ej fcioltezza del dire. Là onde al*

mni giuramentifiocchi a qncjla maniera fi confanno.

O Calandrino mio dolce, cuor del corpo mio, quanto tempo t'ho defide

Tato b'daucrti ej di poterti tenere a miofimo . Tu nihai con la piaccio*.

Uzza tua tratto tifilo detta camicia, tu m'hai aggrattigliato il cuore con

la tua ribecca. P/<ò egli cjfcr che io ti tenga t

ART. Leggcraila tutta, er tutto che in questafonnauifia baffizza,

none però cj]a fenza artificio, pcrciochc per dimajìrarla palei}
/fifole

alcuna fiata minutamente ogni cofa dcfcri:ierc,c.T ogni particolarità dna
rire,ey introdurre alcunefiiocche rifrofte, ò[empiici conte ntioni dicofe,

che non niellano con detti, le feiUcnze de quali fono grandi , ma U parole

feiocebt, et. rozze. Leggi.

L
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Cominciò adire eh"'egli era gentiluomo per procuratóre, er effegli

bauea dìfeudi più di milantanouefenza quelli ch'egli hauea a dare altruf,

che erano anzi più,che meno cr che egli fapeua tale cofefare ; et direbbe

dominepure unquanche.

ART. A tuo agio ne leggerai ilre(lante,ma ueàì la contentione. '
'

Guatatala un poco in cagnefeo per amorcuolczxa la rimorchiauas et
ella cotalefaluatichetta,facedo uilla di non auederfene andaua pure oltrt

in contengo. Seguita che tutta e buffa per li giuramenti, per le beffe, cr
per alcuni rabbuffi, come qui.

Vedi beiìtai huomo che ardifee , là doue io fla , a parlar prima di me,,

lafcia dir a me, Et alla reina riuolta diffe, Madonna , coilui mi uuol far

cpnefeer la ìnoglie di Sicofanta,nè più,nè meno come se io cor, lei tifata non.

fufìi , che mi uuol daf à ucdcre,che la notte prima che Sicofante giacque

con lei mefftr Mazza entraffe in monte nero per forza , a' con fpargu

mento di fangue cr ioni dico,che non è uero,anzi tientrò pacificamente.

-• ART. La àeferittione del fante difra cipolla,?? della fantefi-baffatf

propria di quefla forma cr alcuni lameti co parole ufìtate cr popolari, i

Leggi. Oimèfiimè Gianel mio io fon morta,ecco il marito mio,che tri.

fio ilfaccia Dio, che [ì tornò, cr non-fo che queflofì uoglia dire,
"

: ART. Et alcuni prouerbi cr modifono dimefii. Leggi.

i Et così al modo del uittan matto doppo il danno fece il patto,c? muoia

foldo, cr uiua amore, cf tutta la brigata.

A R T. DaUe fentenzjt di quefla forma fi può far congettura qyuì

parole, cr che numero, e? quai chiùfé ad effafi conuen-gono, Però che ara

tificìofamentc da ogni artificio lontana effer deuc ogni fua parte ,-cr ivi*

tare la [duplicità, cr groffezza delle perfotte, lo non uorrci queflaforma-

in un poema grande, cr genorofo--, cr dubito che per questa ragione da al*

cuni riprefo nofiamode ipiìi cari figliuoli eh"io babbiajlqualefpcffo per

dire ogni cofa minutamente cade in parole bafitfìmc,comc quando diffc.

Vfiamme non farla potuto dìrfi , Onero.

-, Et mentre che la giù. con l'occhio cerco, cr quello che figm

Tra le gambe pendeuan le minuggia*

l,a corata parca, e il trifiofacco. Et il refe.

E non uidi già mai menare (ìregghia

A ragazzo affettato dafìgnorfo, Et la doue diffe che

Teneuan bordone alle fue rime.

*„. Ma ora al diletto paffando,diro> che per diletto de gli afcoltanti ah

c««4 uoltaVoratìone ad ma forma s 'inchina,\a quale tutta eripcfta-nctlÀ



inttHtione elei poetiti però gioconda cr dilettatole manietd s'dddimdnU

quella,che lafemplicc cr dimeffa alquanto più rileua cr alla fauola, ò fa*

uolofa narratione fi uohe. La onde lefcntenzje di que&a forma faranno

contrarie atta forma della dignità del dire;& però dilettcuoli & gio*

conde fono quelle , doue ragionano inficine la Bifcordia, cr Gioue, cr in

quel dialogo d'Amore , oue fi dimoerà in che guifa difcendeffe fra morm

tali Amore.Sono anco grate,® dolci quelle féntenze,che hanno quelle cefé

minutamente dcfcritte,lcquali per natura loro hanno onde piacere a ifcru

timcnti umani, eyperòlddcfcrittionc dell amenij?imauallc dette Donne è

molto grata ad udire. Confidererai di quanta dolcezza fta flato a maefìro

Simone il ragionarneto di Bruno, quando egli defenffe la brigata, che gru*

in covfo,® de i loro fottazzi, C? piaceri,& delle altre cofe dtletteuoli che

egli ucdci'.a ey udma. Ma e bene che tu fappia , come di quelle cofe,

che a" fcr.fi fono fottopofee, alcune fono onefk, alcune dtfonetee. he difo*

xcìzc fé palefamcnte fi fcuoprono co i loroproprif uocaboli, offender fo*

gliono l: cafre orecchicbcncbc non offendano quelli,che ne di dirle , ne di

farle fi [ogl:ono"wrgogiiarc,ma.fc condifereto modo leggiadramente cuom

prono la bruttezza loro,non pure non perdono il diletto quandofono intefe,

ma molto più difoaintkfcco recano a gli afcoltanti. Narra lo amore di due

cognati il poeta Dante, cr udendo il fine di effo quanto più poteua oneilac

mente feoprir diffe. duci giorno più non ui legemmo aitante , cioè atteiu

demmo ad altro che à legger quello , che fu cagione del nostro amore , cr

cos'i quàlo l'altro poeta èffe, Con lei fufi io da che fi parte il fole. E nonei

tic dell 'altri chele flette, cr così in mille modi ò per le cofe antecedenti , ò

per quelle che feguonooffendo meno lifonetiche difoncflifiimc appalefar fi

poffono ne è poca lode di chi feri ticMi tale occafione abbattedefìfenza offe/i

fìo'is anzi con diletto delle onefte perfine deferiuer le cofe meno che on-jlc.

Inicdafi adunque la cofa, C fiigvfl la bruttezza delle parole,®- in qucjlo

modo faràfoaue, cr dilettatole il parlar uoflro. Al quale gli amoriJc bcL

Uzze de i luoghi,: giardini/ prat:,ì fiori,le fontane,la prima itera, le più

ture, cr altre cofe piacevoli aggiungendo/i,fenza dubbio fi dimojlrerà U
predetta fo< ma, della quale anco difopra s è detto .tifai, quando del diletto,

CX della gioia ti ragiouai.chc naturalmètc mncnc ogni cofi creata. Et così

fecondo l'affcttione di ciafeunofi porgefclazzc CT piacere col ragionare.

L'artificiosi le parole della gioccdita tolte fono dalla prima forma del dire

chiamata puriti,& nettezz ». Voglio bene in qncfhopaffo,chc co più liccn

Za ufi gli aggiunti,fegno e che i poetiJo (Indio de* quali e proprio il dilct

tare, allora più di iettano quando più belli
, cr accomodati aggiunti fono

ufatidi porre ne' uerfi loro,ecco Leggi. L z



7* BELLA
Giace nettifommità di Partenio,non umile monte detta pa&oralc Arca

dia,un àletteuole piano di ampiezza non molto fpatiofo,però che'lfito del

luogo noi confente,ma di minuta, ej uerdisfìma erbetta sì ripieno , che fé

le lafciue pecorelle con gli auidi morfl non uipafceffero,ui fi potrebbe ito*

gni tempo ritrouar uerdura,

ART. Tutti i principii delle giornatefono a prouafatti per dileU

tare,® però molti aggiunti uifono mefcolati come tu potrai uedere. Egli

fi fuolc anuj«r+ interporre de iucrfìper dilettare ,ma con detìro modo,

Perciò che non mipare che bene fìia , che la compofltione habbia del uer

jo come qui,

Cofì detto, et rifiofto, e contentato, doppo un brieue filentio di cufeuno.

ART. Ecco che nella profa ui è il uerfo , fenza quelpropofito che

io ti diceua,® però bifogna rompere i uerfi con alcuna parola, eccoti uer

fo è, Po&haueafine al fuo ragionamento, ma dicendo Pofi'hauea fine Lati

retta alfuo ragionamento,non è più uerfo , benché quello autore altroue

non fifoffefchifato dal uerfo,comc quando dijfe.

Vofcia che molto commendata Vhebbe, &
Disleale, eferegiuro, e traditore.

Et poi con unfojpir affai penfofò, CT

Luogo moltofolingo,crfuor di mano.

Et quefti uerfì quanto fono miglioriamo più fono da effer fuggiti nel fi*

lo deUa oratione, fé non quando,o per effempio, o per autoritade , o per di

letto fono tolti da poeti.

Ora delle figure di questafaperai,che aUa gioconda forma, oltra le fi

gurc che alla purità,®" umiltà conuengono, quelle ancora non disdicono,

che alla bellezza fi danno,® però le membra pari di fintili cadimenti le

rime, i bifguizzi, i tramutamenti, i circoli, le noci fvniglianti , ilfingere

de i nomi fono figure di queitaforma. Leggi ifimili cadimenti.

Tranquilla lite de*giudicanti ristora lefattche guerreggiantijn quel

le con lefeuere leggi deglihuomini, la piaceuolezza deUà natura mefeo*.

landa a quefli nel mezo de gli noccntisfìmi guerreggiarti pure, & innoc

eentisfime paci reca ndo.

ART. HeWeffcmpiolcttoui trouerai anco la bellezza di contrari,

la parità de* membri, perche niente ci uieta,che una fieffafigura da molti

lumi ancora illuminata,
fi poffafare iUuflre e luminofa.

Laura,che il ucrde lauro,e l'aureo crine.

E fcherzo di uociftmiglianti. il mormorar dclìonde,bisbiglio,J}>ruzza*

resibombogracidareffùnoparolcfintefbtcon diletto egumeno rifatto.
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ecco quando colui diffe, filli , Titti , fonando tutti i eriami , parue tura*

mente che i calamifujjbno tocchi col fiato di detto paftorc, cr quellofin

Zafar motto alcuno. Rimafu quella di co/lui che diffe .

Tanto dintorno a quel più bello, quanto pia de l'humido fentiua di

quello,

Et per più adornamento et diletto, diffe anco:

Vacqua laquale attafua capacità foprabondaua.

Et come i falli meritano punitionct Così i benefidi meritano guider*

do ne.

Nella rima e pofta la dolcezza de' Poeti di questa lingua, dattaqual rima

chi ardiffe ò tentajfe per alcun modo di dipartirft,toflo fi pentirebbe . Le

rime piùuicinc fono più dolci. Quefia licenza del rimare moderatamente

fi
piglia da prefatori ,

pur che di affettata dilcttatione disonefiofegno

non porga . Voglio bene la compojìtione di quefiaforma numerofa cr più

al ucrfo uicina che l'altre, ma il uerfo per ogni modo le tolgo. Guarda con

che facilità fi
potrebbe cotefia profa alla dolcezza del uerfo ridurrt. Lrg.

Vna fede medefima tra loro per le menti,unafermezza , uno amore in

ognifaffo, in ogni tronco,in ogni riua,uede l'amante la faccia dolce della

[uà betta donna,® cjfa quella del fuo fignore.

Ma ora non uoglio che tanto ti piaccia laforma predetta che tralafcian

do la dignità,® grandezza del dire, procuri con ognifiudioil diletto &
piacere che da quellafola procede, Vcrciò\chc io non uorrci che alcuna

parte del tuo ragionamento fenza piacer suiiffc,di chi lafcolta,dqual pia

ccrenajce ancora dalla idea dell'altre forme, cr dalle orecchie allo animo

trapaffando ogni parte di ejfo fparge di diletto mirauigliofo, perche mo*

uendofi diletta, ® dilettando fi mone,® infognando fimilmcnte fi moue,

CT diletta in quanto che lo infcgnarc,il moucre,® il dilettare, fono opera*

tioni non distinte luna dati
1

altra.Ma lafciamo quefia qui/tionc ad altro

tempo, cf ancora non {liamo trnppoin queda forma tutta di altra confi*

dcratione come quella che al Poeta grandemente conuenga, alquale poeta

i giuochi,?? le cofe ridicole
fi confanno , cr però di efic ora non te ne dU

co, e tanto più adietro di buon cuore ti lafccrò quefia materia
, quanto di

effa copiofamtntc da molti ne cfiatofcritto,ct ragionato . La rifponficne

adogni parte è anco figura di diletto. Leggi.

Laquale ci ha fatti ne i corpi delicate,®- morbide , ne gli animi timide

C paurcfe,ne le menti benigne, cr pietofe, cr hacci date le corporali form

Ze leggieri, le uoci piaceuolt, cr i mouimentide i membri foaui.

Ma ora pasfiamo all'acutezza del dire ,forma in uero egregia et di
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più alto pehfamento che altra meritatole. Peroche ella cattitene Ufcnttnxi

fue del tutto contrarie alla umiltà , cr baffezza della oratione, ey in nere

altro diccnio.altro intende.Vercioche è di cofc,ohe hanno infeforz*,et uà*

torcia onde lo artificio è proferire le alte er difficili intcntioni pianamete,

er con facilità , er le umili er abiette chepaiano alte
, cr degne :onde il

primo modo c,quando fi piglia una parola inaltra /Ignificatione che netta

tifata CT confile ta numerarie perì- e meno camène noie et propria fc gli fi

^rigu.-.r.it altaforza della uoce,che la ufata,cj 'confucta, come qui.

Non creda donna Berta & fer Martino

Per ueder unfurar altro offerire*

Vedergli dentro al configlie 'diUtno.

Che quel può [urger, er quel può cadere.

il fecondo modo è quello che fi fa non mettendo la p.troia,deue ella irne

fiarebbe, ti che abufìonc s addimandai come e à dire allegrezza infwabilc,,

in luogo di dire allegrezza granckfiima. Seguita il terzo modo di porre

una parola più uolte , ma che fetnpre fa ad un modo ifccfjo pigliata , come

dicendole egli muore, morir* tutto, perche uiuendo non iiiue.Xfiifi ancora

in quellaforma un.diro artifìcio affai degno di confìderatione ilquaU §.

fa quando il parlare fi fi pieno di traslaiicni , & per la moltitudine dì

quelle fi fa cgnhor più manifé fio. Leggi,

Le leggi fon, ma chi poti mano ad effe

Nullo, perche il pajìor , che precede

Ruminar puòjna non ha Vtigne feffe,

Terche la gente che fua guida ueie *.

P«r a quel bel ferir on iella e ghiotta

Di qucljìpafcCyCTptk Atre non chiede.

ART. Et in q aio altro loco ancora

Nel mezo del corniti di noftra iuta

Mi ritrovai in una fitta ofeura

Che la diritta tiia cvaf'.ianta.

ART. Acuii fono ancora quei rimcdij,chc uanno quafi medicando le dite

rezze flette r ralaTioni con alcune altre più chiare , ecco dire il fiato della

morte e dura tralatione. M.t dire della morte , e /pigne col fuo fiato Uno*

frollimele, acutamente raddolcitala alp'cxzafua ejrqui.Con altezza di

animo propofe di calcarla nnferia della fiortuna.Voglio ancoraché acuto
j

fa il porre inanzi gUoccht kcofe eoa bella coUtgatione di fignificantifii*

me parole,Vuoi tu uederc la celerità del tempo. Lcggu

Da l'aureo albergo con l'aurora inanzi
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Si ratto ufciud ilfol cinto di raggi

,

Che detto haurcfl',e* fi pur corcò dianzi* t?

lo nidi il ghiaccio, e li preffo la rofa,

Quafì in un tempo il gran freddo, e il gran caldo. e
Che pure udendo par mirabil cofa

Veggo la fuga del mio uiuer pretta ,

Anzi di tutti , et nel fuggir del fole,

ha ruina del mondo manifesta

Voi tu uederc dipinta la ofeurità. Leggi

Buio d'inferno, <y di notte priuata

D1

'ogni pianeta fatto pouer cielo

Quant'cfftrpuo di nuuol tenebrata.

ART.No fohmetc le parole fanno l'effcttc,ma IcfìUabe, et le lettcreSicffe

\cdi quote fiate tu e replicata la quinta lettera com<> lete baffajzj efeura.

Sotto que/}aforma i bei detti fi ccprendono,et quei motti urbani,che co

imefé parole dicono altifime cofc.Là onde alcune fcntczeja ragione dellt

quali in effe fi conticne,acutc fono,& dtfuegliato ingegno fegni manifedì,

come à dire, le minacce fon arme del minacciato. Sedo tu huomo penfa alle

cofe Immane,^ effendo mortale no batter l'odio immortale,?? qucllo.Rade

uolte e fenza effetto quello che uuolc ciafeuna delle parti. Qjicfte fonolt

parti principali della ferma fublime, er acuta,nclle altre hai da feguitart

la purità cr eleganza del dire. Ma della Mcdeftia,& Circoiiftctticne del

'parlare,nelqualc confijte quanta gra'ia tu ti puoi con gli afccltanti acqui

jlarc,dirò,pregandeti caramctc,che tu uoglia qucStafcpra tutte Valtre eie

gere
y
abbracciare/tfauorirc iti ogtu tuo ragìoiamcto. ModeSta e adunque

giiclla fama deldirc, che le proprie cefi abbaffatiAp innalza le altrui, ey

quafi cede £T toglier fi laf ia delfìto, il che epinici:: acqui Sta di grà ben*

tade apprefjo chi ode. Le fenféze di quella fono quelle. che dimostrano l'ani

mo di chi parla alieno dalle cent etioni, lldefìderio di fuggirei terminar

le cotcfe,il di/piacere d'accufar' altruijl poter dimojhar maggior peccati

dell'auuerfario,W nofarlo,et quello che fi fafarlo sforzatale te e agretto

dalla ucritk,fjpno lafciar opprimere gl'innocctì,uerfo de"quali, chi dice,

fi dette dimodrare co quellaforma cffìciofo,ct benign«,ccme fece cefiui.

Leggi. Mi piace condìfeendere a? configli de gli hucmmi,dc quai din

e:ndo mi ccnuerra far due cofe molto a' miei coflumi contrarie,l'una fia al

quanto me commendare e l'altra ilbiafnar alquanto altrui,o auiltrc.

ART. Molti huomini eccellenti nelle lodi , che date h'.nno a t loro

cittadini ufati fono di dire, uoi face/le, uci uinceSie , ma nel dimojhar

q

alcuna cofa meno che onefta de' fatti loro , hanno detto per modefìia*
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Voi perdesflmo, noi maleflportasfìmo,noi alquanto impruJettttnunte fd

%UcJ!imo la guerra. A quedefentenze fi aggiugne l'artificio, ilquale con

pile nel dirtdifc,e$ delle proprie cofe modeflamente , {? con dubitationfi

facendole arditamente minori di quello che fono,efcufando per lo contra*

rio gli auuerfarii,oucro con ragione,®" con alquanto di timore accufando

li,permettendoli alcuna cofa afuo modo in loro di
ff fa pronuntiare, acciò

non
fi.

diaforetto al giudice di cjfcr contentiofo,®
1 amico delle liti, in que

fio cafo uoglio,che tu ufi parole baffe, et pure,®- quelle che hanno manco

forza nelle tue lodi,® nel biafimo de gli auuerfari,®però quelle figure 4

queftaforma fono accomodate , ncUequalt con deliberato cmfìglio alcuna

cefa fi pretermette,auifAlido però lafcoltantc di tale delibcrationc.ln brìi

ne ti dico,che la disflmulatione , che ironia s'addintanda , auenga. che aU

cuna uclta morda & punga.} però artificio} figura di quella materict,ncl

laquale alcuni Greci riuscirono mirabilmente. La correttone,® il giudi

ciò con tunorefono colei i di questa idea. Come quando fi dice , sVp ncn

m'inganno/io non erro,così mi pare, ® fimigltantimodt , t quali quanto

più hanno del leggiadro, tanto più dilettano,®fmio l'effetto, che fi ncer

ca. Lacorrettioiicèinqucllucgo.

Si come prima cagione di quejìo peccato , fé peccato è ,
perciò che io

t'accerto.

ART. Et la disfimulaticne iui.

Godi Tiorcnza>poi che fa si grande.

ART. Bel modo e modero è quando ò il biafimo, b la lode fifa dar

da una terza perfona, perche meno ha à'innidia il tejìimonio altrui , che'l

noflro,® però in quello Poeta nel dire la originefuà, uedrai modeiìia ma

raivgliofa,Lcggi ancora qui,

Nobilisfimcgiouani,à confiationc delle quai io mi fno meffo à cosi

lunga fatica io mi creda aiutandomi la diuina gratta fi come io auifo, per

gli uoiìri pictofl preghi non già per i mei meriti quello compiutamente ha

Iterfornito, che io nel principio della preferite opera promifì di douer far.

A R T. Et ti principio della quarta giornata è ripieno di quefti modi.

Ma tempo è di uemre all'ultima forma di quejìo ordine , ma prima in di*

gnitàC perfezione,co me quella, fenza laquale ninna delle altre può net

l'animo entrare de gli afcoltanti,dico della uentà,a laquale benché la me*

detta e dimeffaforma più che l'altre s'auicinano,nientedimeiionon è da di

re,clìt eUa debbia dall'altre effer abbandonata, imperoche non è opinione*

è affetto.che fenza tffa indurre fi poffa, quefìafa credere che cofifia,come

fi dicctqucfta mofira l'animo di chiragiona , quefìa è frutto di quella uir

tù,chc
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f?
t«,cfte «01 chiamiamo imaginatione,così potente nel porYe te cofe dinanzi a

gliocchi
t
et così efficace ad ottenere ogni noslra intentione.Dimofìrafi adu

que Vanimo di chi parla in quefto modo,ciocfenz<tmezo alcuno rompendo

in uno effetto,perche la natura in quefla guifa ui diJpone,che quando fletè

in uno affettofènza altra ragione in quello entrando le dimoftrate, cosi l'i

rajofdegnoyil difìo,il dolore,?? ogni accidente fi fa paleféAnfomma fé ui

fidatefi diffidate^ tenetefperanza d'alcuna cofa fé allegrezza uimuoue

ò noia alciwa}ueracifiimi pareranno gli affetti uòftri,fc da quello che defi*

aeratefenz* porui tempo di mezo cominciantc. Leggi*

fiamma del del su le tue trecce pioua ,

E qui doue il Poeta dimanda aiuto ,

qmmdo nidi colini nel gran diferto.

Miferere di me cridai a lui.

A R . Come qui è uitiofo , doue un nuncio corre al palazzo a dar no*

uà alluRegina della prefa della città,?? arderestifaccheggiare ogni copi,

jC incomincia con lunga narrationeydicendo.

Io ui dirò dtjfufamcntc il tutto . Ma ritorniamo, hauendo il Poet a di

mandato aiuto à Virgilio più bricuc che pub gli da notitia difeyVpcrcht

Vaffetto lojpronaua ì chiedergli pche cagione eglifi trouaffein quel luo»

go feluaggiOidice.

Ma tu perche ritorni à tanta noiatEtfa maggiore ilfuo affetto replU

candOyVerche nonfili il dilettofo monte.hà onde poi il Poeta pien di mar*
uiglia di ueder Virgilio, non gli rifponde,ma dà loco allo affettotct dice,

Leggi.

Or fé tu quel Virgilio, e quella fonte.

Che /pargè di parlar si largofumé,

Kijpofì luì con ucrgognefa fronte .

Efp/w ritornando all'effetto di prima,ò de gli altri Poeti onor',e lume.

A R. Vedi come la Difcordia con Gioue adirata in tal modo comincia.

Parti Gioue,che io,la quale produci,et conferuo il mondo.degnafia di do*

ucr'eficr biafmata da ciafeaduno.

A R. Serbati in quello cafo a dimostrare che in te più uaglia la natu*

ranche l'art e
t& otterrai la credenza del uero che tu u'uoi. Dire con uolubi

li parole èfegno di uerità/infìgner d'hauerfi fcordatoci dimostrare di ef
fere dall'artificio lontano,?? lo effer dalla uerità ccmmoffojl corregger^

dafcfìeffojo efclmare in alcune parti quafi rapito dal uero, crfinalmen*
te una diligente trafeuragine , zj una trascurata diligcntia puòfafapp*

AI renz4
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tcnzd di uero.tceo quanto bene appare,®- la modestia, & la utrità ufàt

la Difcordia,doue dice,

Btfel mio efferc pien di miftria mi ci rende in di/fretto Veffer Dea (eòe

me tu [ci ) ® nata al gentilifiimo modo del [angue tuo pieghi il tuo anu

tno ad afcoltarmi benignamente . ® fiati {lato il mio minacciare più to*

ftofegnodi difycratione ,che cagion d'odio òdi[degno che tu mi debbi

portare.

AL Et pòco dipoi.

lo parlerò Gioue affine di farti pieto[o alla mia mifcria,non con animo

d'effer lodatacene eloquemcwuoue il dolor la mia lingua-parte,et di/pone

a fuo modo le mie parole,® $ud* io'lfatto nel core talc,ì te uegnia ali'c*

recchie,chefenza effer altramente artificiofa,®ornata,c.ffai ti perfuaderi

Voration mia à dolerti di me,la quale di tanto non[on conforme allo affari

tio,cheoue quello continuamente maff'igc,quefla toflo fifinirà,®ad- ogni

richieda tua sHntcrromperà,però che qualunque uolta cofa dirò,che men*

zogna tipaiafai contenta di dichiararla,accioche picciolo errar nelprin

€Ìpio non
fi

[accia grande alla fine .

A R. Vedi quanto efficaci fieno le efdamationi

+

O Amor quanti, ® quali fono le tueforze .

r A R . Et là doue dice,O felici anime,alle quali in un medefimo dìauen

ne ilferuente amore,® la mortai ulta terminare,® piùfelici fé infume

ad uno medefimo luogo nandafìe,®felicitimi fé neWaltra uitafìama,®*

noi ui amate, come di qua face {le.

Cruefta efdam.itione fa parere la cofa nera, il[alimento bella, Ufenlen

%a degna,® grande,lc parole aff>ra,® acerba,® ti numeroftlendida,®

generofa.Al predetto artificio s'aggiungono le parole conuenicnti alle ce*

fé,le affire nell'irate pure,® le fimplici nella commiferatione. Leggi.

' Ahi dolcifiimo albergo di tutti i miei piaccri,m<tledetta
fi
a la crudeltà

di colui,chc con gli occhi della fronte or mi tifa uederc . Affai m'era con

quelli della mcteriguardarti à ciafcun'hora.Tu hai il tuo corfo finito,et ài

tale,come la fortuna tei concedette tifefracciato.Venutofc alla fine , alk

quale ciafeun correjafeiate hai le miferie del mondo,® le fatiche.

A R. Confiderà le partile parole , ® le figure di quefta forma netto

tffempio ora letto,® le fimili uferai nelle occafioni che ti uerranno, et uè*

dcrai ufeirne opera ma^auiglioft.Vedi che comiferatione fi truoua in qut

fie parole.

Caro mio Signore ,fc U tua: anima ora le mie lagrime uede , ® niune

cono*
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tòftofchnehto bfentimento doppo la patita di quella rimane a

9
coYpì,rictts

là benignamente Vultimo dono di colei, laquale tu uiuendo cotato amadi .

Vedi ancora qui la fomiglianza del nero grandemente adoprajì in ria

fpondere alle cofe,che potriano effer dimandate.

Andreuccio,io fono molto certa,che tu ti maraitigli,^ delle carezzeJc

quali io Ufo, cr delle mie lagrime^sì come colui,che non mi conofei , er per

autntura mai ricordar non m'udidi,ma tu udirai toflo coft , la quale più

tifarà forfè maravigliare^ come e ch'io fìa tua fonila.

A R. Eccoti,che con una cofapiù incredibile fa parere ilfalfo effer

ucYo.Vfafì quedo modo nel raccontare^ nello amplificar le lodi, onero i

uituperii delie gcnti,oucro in narrare le afe fuori dell'ordine naturali,??

rare.Con una antiveduta efcvfuio::e,comc qui,

Carifinte Donne,à me fipara dinanzi à deuermiffar raccontare una

H(rità,chc ha troppo più dì quello che cllafu,di menzognafembianza.

A R . Vera in fomma è quella forma del dire , nella quale confidcrata

la natura delle cefe la uarictà de gli affittala ufanza del uiuere , con pnu
àenza,Z7 riguardo dimedra le cofe fuggendo il co/petto dello artificio,*?

però molto leggiadramente fi dee procedere nell'accurata, e? bella forma
del dire,nclla qualcun tuie il numero ctVartificiose nell'altre. Sieno dun

que gliflirti di quedaforma/parti per tutto il corpo,accompagnati dal

fangue della bellezza,C7 dal mouimento della celerità del dire , che facib

mente fi otterrà il defiderato fine.Uè gl'affetti grandini cuifieno le mem
braiduaci le parole,nel redo il giudizio di chi parla habbia luogo.Et qui

fia ilfine delleforme,?; maniere del dirc,in quanto che di eia/cuna partu

famentc fi può dire.

Ma non farà il fine di effe in quanto bifognafaperc il modo di tifarle>ct

accomodarle nella ciuile oratione. Venia che colui né oratore\nè erudito

parerebbe, il quale come nouelieffercitafé le predette maniere dafé deffe

ignudc,ey incompoftc,ondc iarte fuafì manifedajjc, CTrgit di abominato

lefatietà,etfadi dio riempieffe le orecchie, e? gli animi de gli afcoltanti .

Bella cofa è adunque il nufcolarc infume le predetteforme, & farne una
ottima miflura,dalla quale rìufciràfottima,®' uniuerfale idea della cratio

nc\ippr(ffo la qualefarà quella, che mancherà alquanto da quella ottima

mcfcolanza,?? così di grado in gradofeemando il tcrzojl quarto, cj" lui
timo luogo occuperà Voraiore.DeIla prima C7 perfetta comppjjtionc dcU
leforme io non ti trotterei per la verità chi in quella lingua potcfjc , per*

che glifcnttori di effa hanno hauuta altra int"ctionc,che•formare la citta*

Al * dinefea
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dinefca manicra,ben cheper quello ch'io flimojnon andcrà molto,chc aku
no ci nafiera atto k queila grandezzata quale più totlo manca la fati*

cd
y
che il mcdo.Qra in quale forma debbia abondare la eloquenzafaperai,

perche la chiarczza,la uerità,?? quella che accoflumatafi chiama ,fono

leforrhe principali di tutta la maniera ciuile.Dapoi appreffo io amerei la

celerità del dire con quelleforme poi,che alla grandezza
fi

danno , tra le

quali io eleggerei la comprcnfwnc.Lc altre ueramentefecondo il tempo ,

CT la occafione reggendomi abbraccerei con quellafcelta,?? con quella di

fcrctione che uolentieai,?? non isforzate parcjfcro uenire nel parlar mio:

Ben'è uero,chc moltefono le intensioni,de gli huomini , ?? quelle condili*

genz* effer dcono confiderate.Chi uuole de ifecrcti di natura parlare , ??
delle cofe morali dee abondafin grandezzafenza alcuno uolubilc mouime

to.Chi ueramente cerca narrare i fatti de'mortali,comefifa netti ifioria,

elleggerà lafcbiettezzd,??eleganza,nella quale è ripcflo Cordine delle co

fé,?? de i tempi,?? riguarderà prima i configliele deliberatimi, poi le

attioni,?? ifatti,^ finalmente gli auenimenti ?? fuccefii . Ne i configli dì

mofirerà quello,che deue effer lodato,?? quello che merita biafimo nelle at

tioniyi fatti,?? le parole/l modo,?? il fine.Et ne i fuccefii dimcftrerà ciò,

che alla uirtù,?? ciò che allafortuna fi deue attribuire.Chi ne ifenati uuo

lejprimere laforza della elcquenza,perche ilpefo dcìle cefifarà poftofo*

pra le /palle di chi ragiona.bifogna abondare in grandezza,?? dignità, di

moftrar cura,?? penfamento,il che non uale ne i giudici],fc non fono di eoe

fé graui,?? importanti,perchc in effe più fimplicità,??baffezza fi ricerca,

effendo quegliper lo più di cofe ?? di huomini priuati . Nel difendere, af<

fai uale la forma accofiumata,?? bajfa,fe non quando arditamente il fatto

fi
nega.Voco ancóra ui fi uedradi uolubile,?? presìo mouimento . M* ncn

cosi nello accufare,doue ?? ajpro,?? ueemente,?? uiuo effer dee Vaccufato

re.Chi lodafi dee dare alla bellt zza,?? al diletto,?? apprezzare loJplen*

dorè fenza ucemenza>ey cclerità.Et in bricue,bifogna aprir gli occhi ; ??

neìlo imitare i dotti,?? eccelenti huomini.fi richiede confiderareji che fior

ma efii fieno più abondanti,?? di che mcnwcclochefapcndo per qual ca*

gione efii {lati fieno tali,ancora nonfia tolto il potere à gli ftudiofi di ac<

coflarfi loro, ?? aguagliarli,?? fé pofiibile è , che pure è pofiibile al modo

già dctto,difuperargli . Et chi pure non uolejfe lafatica, potefie almeno

giudicarci loro féereti. molti,?? minuti fono i precetti d'intorno à quello

tffercitio,maio non uogliopiù affaticarmi,ejfcndo quegli in molti.?? gran

di uolumi ordinatamente ripoftitoltra che il no{lro difeorfo àniuno può pa

rerc
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rere imperfctto,quandocgli uoglia la no/Ira intentione rigudriarejaqu*

le è (lata di fare i fondamenti della eloquenza^ auuertire di quanta. co<

%nitione e(]'er debbia chi a quella fi donajopra ì qualifondamentifonofon

date iarticelle de' mae(lri,c gli efferati] de* giouanetti.Baftiti,ò T>inarm

dOychetu fia giunto là,doue di giugnere dcfidcraui,zr che tu habbi ueduto

un circolo della tanto dcjìderata cognitione. Però che dalle parti dtWanu

ma incomincia/ìi,^ in effefei ritornato
t
hauendo il corfo tuofopra di natu

ra,crfopradi me fornito,come fopra due rote di quel carro,chcper lo aper

to cielo ti condurrà uittorio[o
tzj trionfantet

INE.



DOMENICO DF FARRI STAMPATORE
A I LETTORI.

ANccr che nctlo Campar queflo libro fi fia ufata tutta quella dili*

gcza, che èflato pcfiibilcd'ufiana i
tHttauia iononucglioperò ere

dt rctcbc le sìmpc babhiano quefia uolta potuto h<xucr quel priuilcgio , il

quale non par che ncd.iWarte , ne dulia, natura loro, habbiano potuto mai

ottenere, sì cerne non pur che ne anco gli huomini Vbabbiano ottenutogli

mait
cioè di non comrnctter,alcuno errore. Ma fon ben ancor fìcuro , che iit

qurilo libro ne fieno incorfi & pochifiimia& tali,che per fé (fefii fi fac*

ciano conofeere da ciascheduno . Qn.iefcnza uoler tranagliai'altrimenti

uoi difercti Lettori,in ferve alcuna ricognitione,come fi Croie quando uè

ne fieno che importino , lafaandoli,fc pur uè ne [onorila bellezza del uo«

flro giudicìojjo uoluto qui auuertirui di qucìTuna cofa fila,C H E oue

in quefto libro trou*rcte,cbe l'Autor''allega quel puffo nel principio de

gli Afolani del Bembo,

, , Afilo adunque,uago,& piaceuok ca{lello,pojlo ne gli cftremi gioghi

, , delle nofire Alpi fopra il TriuigUmjiJì come ognuno dee fiperc,ar*

,
, mfe di Madonna la Reina di Cipri.

Se ora ne i detti Afolani delle più ultimerò penultime imprefiioni non fi

truoua quella parola ARNESE, non penfiate che fia errore né delle

ftampem dell Autore,ma fappiate,che così era nelle prime imprefiioni,et

àapoi bauendoil dato blonfig.Rcucrcndifiimo Bembo intefi (er per auen

tura da chi Vhautfife intefi da quefìo ftefio Autore di questo dialogo òdd

lui mcdcfimo,fe becera allcr molto giouens
, ) che \quclla

t

parola in quel

luogo {lana molto duramente,™ la toìfie nel? altre imprefiioni.Et diqucfto

che ccslfiia,fì pcjfono chiarire co i libri sicfi
i tutti coloro che ribaiteficr du

bio. State fini Lettori benignifi'imi,cr amatemi,poi che mi uedete incarnii

nato à dar ogni giornofuori cofe così degne , er di tanta fatisfattione&
utilità itcftra.


















